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• Tibuio, imptratore. , 
ìgrimina , vedova di Cermanieo. 

PisoifB, senatore. 

(t") Mitico , Jiglio di Pisane. 

Sbiamo , cavaliere romane. 

Tra faocialli 4 'AgrippÌDa, 

I dae CoDioli. 

Senatori. 

Pontafiai. ' 

Magittrali. 

Goerrieri. 

Liltori. ■ 

, . ■ .2.X X'’ 

■}» 

'I X ^ I ’ ■ ‘ ’ 



£4 scena è ht Roma y nel palagio di Tiòeno. 



(1) Nell' originale fi-ancese è Gnao, ma tal noma 
ombrò non troppo coT^actvole a versi italiani da 
citarsi. ' 







ATTO I. 


SCENA i. 

PlSOlfB^ Màbco-. 

N Pisoms. 

on t’ingannaro, ed al paterno seno 
Il reduce Pison ti strìnge , o Marco. 

Or te accorto cretPio, qual grave cura 
Me all’ albeggiar , di Cesare all’ ostello 
Tosto conduca. Soli siam. Da quanto 
Chiederti deggìo il mio destin dipen^^. 

Fato immaturo ne’ Striaci campi 
Troncò la vita e de’ trionfi il corso 
Al nipote d’ Augusto , il sai. 

Marco. . 

Deh ! ignoto 

Mi fòsse , o padre , e ignoto che fervea 
Nel morir dell’ eroe cruael contesa 
Che disgiunse due prodi ! 

PisonE. 

Ahi I rimembranza 

Che m’ ange , o figlio ! Lungo tempo avverso 
Germanico a Pison, più che l’antico 
D' armi compagno , in lui credè un ribells; 
Onde palesi troppo alP orbe intero 
Si fer nostre discordie , e inacerbirò 
A me i di che serbai. Nel gran tragitto; 

Che d’ .\ntiochia parte Roma , d’ uopo. 

Fvitar fammi studioso. L lidr,. 


è. 
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ATTO 

Cui s’ appresso la vedova dolente 
Del mio illustre nemico. Elia additando 
Me al Giulio sangue infesto , c de’ ribelli 
Aperto instigator , d’ atri sospetti 
Gravommi ebbra di sdegno , c il capo mio 
Chiese a venti cittadi , che il lor pianto 
Al suo mescean ; me ignoto un palischermo 
Dalle foci del Tebro alle radici 
€uido dell’Aventin ; qui sue discolpe 
Dirà^ Pisoli. Ma narrami. Agrippina 
Parlò ancora in Senato, e l’ira ond’arde 
Contro tuo padre sul Tarpeo diffuse? 

Quali ver me sensi Tiberio ,, quali . 

Ostenta Livia ? A minacciar mia vita 

n" ^ cd a protegger 1’ ombra' 

Well estinto guerrier sorser que^ tutti 
Che invidi più ne insidialo i giorni ? 
Tavella, o figlio. ■ 

Marco. 

Ai voti di Quirino 

«on ancor resa s’è Agrippina ; e questa 
Aurora la precede ; oggi le amate 
Ceneri dello sposo in mesto rito 
Arrecherà al Seuatp. 

PiSONE. 

Oh Cicli 

Marco. 

, Sciano 

Le corre incontro , ad espiarne ogn’ atto 
l’iù che a porgerle oiior.:, 

• . PlSOHE. 

_ , Tiberio intanto 

L la madre di lui?., (r). 


* • . ■*;i .. 

ir' H.; j 


K'.l 

-i; aòv 




(0 Mi cade qai in acconcio l’ ajrvertire un errore iK 
stampa , o for»e di copista , occorso nel Germaifico al vo- 
lume II di questo Repertorio , errore che mi è appunto 

apparso nel fare alcuni confronti tra quella e questa tra- 

f edia, ed è che a pag. 4o, vers. 6 , trovasi : Livia messa — 

)(• Cesare la sposa , invece di i Livia istsssa Di Cesar*- 

la madre. 
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PRIMO. 

Mirco. 

Ignote^ il sai , 

M’ eran finor de’ Cesari le soglie ; 

E il fóran pur , s’ oggi non adducea 
Me qui la brama de° paterni amplessi. 

Oggi novello in corte sto , e i sembianti 
Veggio d’ ognun quai di chi preme in seno 
Un grave duol; ma questo duol , verace 
Non v’ è Roman che il creda. A tutti è noto 
Quanto di lui, eh’ or gemiam spento, i merU 
Fosser di Livia e di Tiberio al core 
Acuta spina ; e mentre il popol geme , 

Mal si diria , se a Cesar , se a costei , 

Dotti in mentir , riesca pii greve incarco 
Celar la gioia o simular V ananno. 

PlSONE. 

Dunque il popol gemente ? . . 

Marco. 

Impreca il Fato- 

Che la miglior d’ogni romana speme 
la sull’ aprii troncò. 

PisoHC ( ^andemente commosso 
Prole d' Augusto, 

Germanico, mio prence, a me s'addice, 

11 deplorar tua morte I 

Marco. 

Oh come , o padre , 
Questo tuo pianto generoso molce 
L’ angoscia del uno ■ cor l Più nobil pianto 
Che io sparge un nemico!.. OhCiel!.. Ma dimmi-. 
Qual contesa fatai discordi feo 
Duo cori nati per amarsi? Ancora • ' 

Rammento il di che d’immortali allon ■ 

Cinto il giovane crin, sul Campidoglio 
Germanico un novel Camillo apparve , -• 

Che libertà riprometteva a Roma. 

L’ alto disio me inhammò pur ; citò , o padre , 

In me tu primo l’ infondevi , e primo 
Conformavi il mio spirto ai m migliori. 
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ATTO 




Ve’, mi dicevi tu , degli avi. nostri 
I simulacri augusti; il loro sguardo 
Bieco accusa i nipoti ; ah ! da’ tuoi detti 
Acceso e da que’ volti , in me lor alma 
Credea trasfusa y e in mezzo a (jucgli eror 
Trovar la Mtria mia , spirar per poco 
Aure non lorde dal contuo servaggio. 

^iiar per poco !.. Ah ! tardo assai non eri 

L ordine a memorar di rie vicende 

Che a questa etade di squallor n’ han tratti. 

Or la vittoria ai vincitor funesta 

Del Dittatov tu mi pignevi; or Roma, 

Su i campi di Farsaglia ancor non spenta 
Che sua voce presUva all’ uom d’Arpino ; 

Or del Lazio gli Dei tutti raccolti 
Nell alma di Caton ; tutti i delubri , 

Il senato e la gloria "di Quirino 
Sol dagli spalti d’Ulica difesi. 

Voi que’Roraani estremi che un’estrema 
Prova tentaro , e Giulio che perdea 
Sotto il pugnai quanto a lui porse il brando „ 
fc d aliar cavea all’ ombra di Pompeo 
La sua vittima cesse. 

PlSOSE. 

A che favelli 

Di libcrtadc , o figlio? Il tuo grand’avo,. 

Che nel sembisnte mi nmembri y sccoisc 
D’ essa i supremi aneliti su i campi ,, 

Di Macedonia; a lei l’ultimo crollo ^ 

Dier tre figli di Roma , e si spartirò , ^ 

Siccome l’ orbe , de’ fratelli il sangue. 


•u LI 

, .( 

- ; * 






^ y «rawiai M 9<ilJgUC« 

Poi furiando in se meclesmi , un. d’ essi 
Sagace più , delle comuni risse 
la frutto s’ ebbe l’ Universo , domo 
Da opportuna clemenza j e a creder tratto. 
Colla salvezza sua congiunta quella 
Del novello signor, che tutta avea 
L’ arte di careggiar la plebe c i Padri». 
Obbedienti a lui tenea le schicr/i.^ 


-HI 
• ; 
' (tufi ■ 

i fciU 

.«uO * 
' 

- ’À ; 

.*# al . 
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B’ Agrippa il senno; e chiuse alfin le porte 
Ferree di Giano, un corfegian felice, 

Nume dell’ arti , Mecenate , ascose 
Ancor rappreso su i cipressi il sangue 
Coi rami dell’ ulivo ; e in tarda etade 
Augusto fe’ obbliar d’ Ottavio il nome. 

Nè sazio mai di rintronar fra noi, 

Resi già schiavi , le pompose voci 
Di libertade e di senato, ei pegno- , . 

Le fe’ di nostra servitude , e in uno 
Di sua possanza. Ah! mi condanna, o figlio. 
Caddi a tal rete io pur ; piacquermi i fasoi 
Divisi col signor del mondo. — Il Fato , 

Cui ben Livia servi, d’ un nuovo Nume 
Compiè r Olimpo , e fu all’ estinto Augusto 
Tiberio successor ; Tiberio ! . ; Ahi lasso I 
Che m’ allettàr gl’ insidiosi doni 
Del novello tiran. Quell’ alma truce , 

Nota non m’ era ancor. Che più ?.. A se steWi- 
Fatti vili i Romani , uom non vid’ io , 

Equestre o senator , delle catene 

Schifo in suo dir, che pur non fesse a gara 

Nel mercar l’ onta d’ irne carco. 

Marco. 

Ah ! invano 

Salvezza o pace , se a costor si lega , 

Trovar s’ avvisa F innocente. Al paro 

Ove regna tirannide , son colpe 

Merlo guerrier , virtude , intatta fama ,, ^ 

Gravi a Tiberio. Sappil , mille voci 

D’ accusator compre ha costui. Fra qpesto 

Mura medesme il traffico si compie 

Delle vittime scelte ; e ben ha r arte 

D' additarle al senato ei chea suo grado- 

D Astrea le lanci inchina : se n’ avvede 

Ciascun , ma tace , e co’ sufiftagi serve 

Del tiranno il disio : condanna : mute 

Le leggi .stan come de’ Padri i voltij 

Non v' è mortai che innanzi a lui non tfenb; 

Mad’ uom turbato i segni in te , . . 


la 


ATTO 

PlSOilE. 

Turbato io ? . 

]o per la patria fremo. 

Marco 

Ma non credi .. 
Ch’ ei non tremi a sua volta ; ei sente in core 
Tutto il terror die all’ Universo inspira. 

Quindi i misfatti, non la voce , il guardo 
Di Tiberio prescrive ; e in questo guardo 
Sperto a legger Seian , previen 1’ editto ^ 

Di reo signor. Ab certo irati i Numi 

Ter nascer sotto un cici , nel tempo istcsso,, 

Tiberio per Seian , Seian per lui ! 

Ben se discordia non ponea sue faci 
Fra Germanico e te , di miglior giorni 
Speme nc limarria. 

PiSOME. • • 

Numi ! 

' Marco. 

Che ornai 

Del comun tollerar si fe’ maggiore 
L aspro Uagcllo; e non ha guari , o padre y 
Di repubblica un grido aggliiacfiò il petto 
Del crudele opprcssor ; quando colei 
Degli ultimi Komani c suora e sposa , 

£ nipote a Caton , Giunia disccsg 
L’ ombre a raggiugner sanguinose , irata 
De’ suoi congiunti. La bara funebre 
Ne precedeano in lungo ordine i tanti 
Della sua gente ciligiati eroi. 

Il crederai / Fra tal schiera di prodi , 

Pianti dal Tebro , ri.spicndcan pììt chìaiA 
£ Bruto c Cassio , sol perchè f^ra I’ altre 
Le immagini di lor viste non furo (i). 


(i) Francese: 

JEntre lous Ut hiroa qui , présens à nos yeux 
Provoquaient h douleur et la reconnaisscnce, 
Brutui et Cattioa briUoìer.t par Uur absence. 


ir. - 

i -j ■■ 
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fin da quel dì sonni tranquilli ornai 
Il tirauiiu non donne. Nè piu cheti 
Li fe’ l’evento cui gemiam , tei giuro. 

Allorché tetro più il suo vel la notte 
Stende su Roma , li funesta a lui 
fin tra le coltri atro rimorso , e il grido 
D’ ogni Homan : Germanico ne rendi. 

PiSONE. 

Perchè non posso a’ suoi rimorsi io stesso, 

K ai voti di Quirin render quel grande ? 

Perchè a tal giunsi che d’ un figlio innante 
Mi sia fora^ arrossir ? 

Màaco. 

Tu arrossir , padre ! 

PisoME f (ìando alti segni tP ab' 
battimento ). 

Io. Sì. Quand' anco i bei giorni primieri 
Splendessero ai Tarpeo , per Pison certo 
Kon splenderian. 

Marco. 

Che dici ? 

PisoNB (in tal tfual modo rìcoiit- 
ponendosi ). 

Io . . . mi fei vile 

Poiché il trran blandii ; servire ornar 

Retaggio è di Pison , chè tal retaggio . . 

Egli medesmo s’ apprestò. Deh ! il tuo 

Mai non divenga , o figlio , o sol conforto- 

Di mie sciagure, e solo Gnor che resti 

Al canuto mio crin ; segni a mostrarti' 

De' Romani 1' esempio , come il fo.sti 
De’ più teneri figli ognor. Deh ! fuggi 
Da tirannide , fuggi , se ti cale 


Iiatino : 

liiur i/uos pra^l^ant Brattis et Casiìas eo ipto gaedC 
imepiae t eorum non eiseiantur. 

Ma chi può tenersi certo di trasportar deghamente in alt' 
tra favella i passi’ i più soblimi di Tacito ? 


Ti. 


A T T or 

Innocenza serbar. — Ma vedo aprirsi 
Di Cesare le stanze; e que’ littori 
Alostran eh’ ei venga a noi. Figlio , ti scost^.;^ 
Cerca gli amici mici , se sopravvive 
A’ disastri amistaJe. Lor rimembra 
Che ai dì che sorte m’ arridea , non lento 
M’ cj)ber soccorritor : de’ lor soccorsi 
Or d’ uopo avrommi. 

Marco. 

Vado , e qual eli’ ci sift. 
n tenor de’ tuoi mali , infra gli amici , 

Pronti a morir per te , novera il figlio. 

SCENA IL 

.PisojTE , Tiberio , Senatori e Litlork 

Tiberio ( ai Senatori ). 
Grazie io rendo al Senato. Il dnol solenne 
De’ padri della patria allevia il duolo 
Cui sente un cor paterno , e il vostro pianto 
Al mìo dà tregua, o Senatori. — £ lia 
Ohe il creda agli occhi miei ? Pison , tu' stesso 
Tra queste mura I 

PiSOBE. 

Sì , Cesare , e venni- 

Solo in traccia di te , poiché i tuoi cenniì 
Compiei. Ti chiedo il non di brevi istanti- 
Per favellar, ma teco sol. Rileva 
Che tu l’inchiesta mia secondi, il credo. 

Tiberio. , 

£d io credea che il duol primo d’ un padre: 
Pià rispettato avrìa Pison. Tue voci 
Udrà il Senato; nè temer che adetti 
Privati , 0 sete di vendetta , ingiusto. 

Bendati Cesare mai. Tu pensa intanto 
Che sta per giugner la mia nuora. Giuntai 
Anzi in Roma ella iia , poiché si mostea. 

Agli occhi miei Seiao. 
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PRIMO. li 

SCENA III 

Detti, Sei ANO. 

Seiano. 

Entro le mura' 

i Agrippina , 0 signor. Qual tu imponesti, ' 

A Brindisi men corsi , e molti mecò 
Pretoriani ad aspettarla addu.ssi. 

Tre volte il giorno sperse l' ombre; il quarto,. 

Di nubi avvolte oltre l’ usato , ai nostri 
Ocelli dolenti la negra bandiera' 

Del navilio mostrò , da cui discese 
Co’ pargoletti la tua nuora , e al seno- 
Strigneasi l’urna, entro cui poca polve 
Sol mortai resto è , Cesar , del tuo figlio» 

Chi può ridir le torme che affollate 
logombraron le vie, la spiaggia, i tetti 
Silenziose a lungo , a lungo immote 
Al lugubre riguardo ! Ma f u rotto 
Un sì cupo tacer da mille grida 
D’ orror , di duol , poiché il funereo plaustro» 

Che gli avanzi sacrati e la pietosa 

Custode loro e i pargoletti figli 

Aveva accolti , la città scorrea» . 

Come scerbato, dal comun cordoglio 

Di tal pompa era il fasto ! Oh quante bracciai 

Tese a quel carro ! Le Campane glebe ^ 

£ dell’Apulia i rustici abituri , 

Lasciò il villano ; i sacerdoti Fare, 

I giovinetti le palestre , il foro 
T ministri di Temi , il caippo i nostri^ 

Guerrieri abbandonàr , né' dell’ immite 
Verno cui soggjaciam., le brine inciampai 
Furo a vecchiezza, e al pubblico disio 

Di tributar pianto ed incensi e votii / 

Alla grand’ ombra. I’ Tusculani poggi 
Tocca appena Agrippina 2^ ad. «tiocatl» 
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Ambo i consoli furo , c il suo cammino* 

Seguì con noi , nò il ritardò la notte ; 

Ne? cui durar , dell’ amorosa madre 
Le ginocchia si fer letto ai fanciulli. 

Del novo di l’aurora alfiu le scopre 
La sacra via , clic delle sanguinose 
Di Varo insegne , ridonate a Roma , 

Vide altero if suo sposo 11 Campidoglio ‘ 
Indi lei mira ; dell’ augusta donna 
Tutta Roma è corteggio , e scorger crede 
Ognun quell’ombra uscir dell’urna, e a fianco 
Dell’invitta eroina andar superba 
De’ trofei novi clic il dolor le sacra. 

Nò trofei lievi fur le rinversate 
Aquile di Quirin , prostese al suolo 
D*ogni antico gucrrier l’ aste , gli omei 
Di cotanti infelici a cui si fea 
Germanico sostegno , e quasi ei fosse 
Tai cose in un , gemono il figlio i padri,. 

Il padre i giovinetti , il loro nume 
Vendicator le schiere, ed il rapilo 
Sospitai nume la Cittadc Eterna. 

È voce è sin che pallida e vicina 
La santa face a spegnersi, alterno 
La vergine di Vesta ; d’ atri suoni , 

Dicesi , rimbombare i templi , e scosse 
Ne fur le mura e le colonne ; 1’ ombre 
Gemeron dagli avelli , e inumidirò 
Del loro pianto i sacri bronzi e i marài. 

Tiberio. 

Senatori , il voler di Roma a voi 
Meli del mio duol sacro non sia. Movete 
Verso Agrippina , e a lei preslinsi onori 
Quai s’ addicon di Cesare alla nuora. — 

Non veggio 1’ uopo che in tal dì al Senato- 
Pison, ti mostri. Se qualche periglio 
Sovrastar credi al capo tuo, gli amici 
Tuoi cerca, e quelle che puoi dir discolpe 
Dell’ Jimistadc ailida al zel. Non eh’ io 





p ir I M 0. j 

Kicusi tc solo ascoltar ; ma padre 
l>i Germanico , e Cesare , le prime 
Mie cure vuol la vedova del figlio. 

PlSOHB. 

Ella del par m’ udrà ; nè eh’ altro labbro 
Per me si schiuda fuor del mio in Senato 
Tiberio , il credi ; ivi a te pur Ga noto 
Quel eh’ io pretenda , e qual contra gli eventi 
Opponga io cor , su cui ibrza non hànnO' 

Kè maraviglia , nè titaor , nè speme. ■' .c 

SCENA ir. • r'' 

SeiANo e Tiberio. 

Tiberio. 

D^opo un si lungo tollerar respiro, 

Teco pur io, Seian ! Oh amaro giorno • 

Fra quanti il fur ! Vanta un trionfo ancor» 
Dunque Agrippina ! K fatto polve indarno , 
Tragge i Romani al carro suo , cd insulta 
Germanico a Tiberio ! e temer deggio 
Fin le ceneri sue , fin la superba i 

Vedova di costui , fin chi lo spense! 

Chi lo spense r.. Cadrà. S’ abbian pur tale 
Ostia color che abborro. Non mcn a essi 
Pisone abborro. — Tu il vedesti; altero 
De’ disastri all’ aspetto , nè a se stesso 
Reso più vii dal pondo de’ misfatti 
Cui piegò alfin I’ ambizioso spirto , 

Dodi strumento , vìttima ritrosa , 

Tutto ei serba l’ardir, fin le sembianze 
Di quel nobile orgoglio, onde fa chiara 
La gente di sua stirpe. £ tal baldanza 
Gli accresce in petto , e a meditar fin novo 
Ordin di cose lo solleva , un figlio , 

Austero zclator della virtude 

Cui tradì il padre. Oh mal tornò fra noi 

Certo Pison ! . . un giorno ancor ! ben lungo 



I 
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Un giorna fia ; pur vuoisi. Chè non spenta^ 

Col nipote (l'Augusto è di sue geste 
La fatai ricordanza. Ebben ! si plachi 
Questo del Tarpco nume e delle Schiere. 

Cotanti omaggi abbia per noi , che tomba 
Divengan di sua gloria ; e sia compagno 
Alla vendetta c ai divi onori offerti 
A tanto eroe , di tanto eroe I’ obblio. 

, Seismo. 

Tutto a tua voglia fia; prima che il piede 
Da Roma allontanassi , io mi fei certo 
D’ un senator da te creato ; accuse 
Egli ordirà contra Pìson; né temi 
Impa ccio che il rattengiu Sua virtude 
Soia é gradirti. 

Tiberio< 

Di Fulcinio al certo 
Favelli or tu ; dai detti suoi compresi 
Quanto io debba al tuo zel. Poiché l’istante' 
Giunto ne fia , già il rese istrutto assai 
11 mio contegno qual serbarlo ei debba. 

Ma pensi tu che d’ogni roman core 
Arbitro io sia così? Sorde querele 
£ amari accenti e mormorio di pleRe' 

Attorno al soglio mi risonan; Roma 

Compro ha il servaggio , ed ha il servaggio in ira.* 

Ché non estinse già , ma delle stanche 

Farti il grido assonno quella che Augusto < 

Mentia (temenza;, e a me legava intanto 
D/ proscritti la prole ; accorto assai 
Più che grande non fu , più d’ accortezza > 

Sorte gli arrise, e chiuse i giorni in pace.. 

A me raccor gli odii lasciò , die a larga 
Mano sparse il Triumviro. Sol forza 
Me regge io tremo ; ma , si lagni o taccia^, 

Mi accenna Roma quali al capo mio. 

Sovrastia rischi , e fatto -grave agli occhi- 
D’ ogni Roman, m’ è la mia reggia esigliov 



PRIMO. 

Seiano. 

Signor del mondo , favellar dì liscili! 

T’ aggrava l’ odio degli schiavi ! Il fuggi 
Tal fra i mirteti di Capri il fuggia 
Ottavio già. Que’ sempre verdi asili 
Cui largheggiaro- d’ ogni lor tesoro- 
Natura e ciel , dischiusi a te non sono T 
Giorni sereni, notti ognor tranquille, 

Ozi beati e regno in un , contesi 
Ivi forano a te ? Più grande ancora 
Regnando in Roma fuor di Roma ! Lascia 
Che la tua imago al suol prosteso adori , 

Fatto vii gregge, il popol di Quirino. .1. 
Simile ai numi tu , nascondi al volgo 
Il divino sembiante ; il mondo adori 
Obbediente le tue leggi , e merli 
Da te pietade , o tua folgor paventi.- . 

Tiberio. 

Forse verrà sì fausto dì. Maturo 
Anco non è , o Seian. Trar duri giorni 
Fra mura , ove ciascun trema al mio nome 
Quanto il detesta, di perigli avvolto. 

Signor dell’ orbe , sofferir P impero 
Della madre , per or m’ è forza ; il trono 
M’ ebbi da lei — Corrasi a farle noto 
D’ Agrippina l’ arrivo. 0 mio fedele , 

Tu il sol cui s’ apran del mio cor gU arcanf,. - 
Volgi a mio prò- viltade altrui. L’ austera 
Virtude tremi ; unica è 1’ arte questa. 

Ghe il regnar mi francheggia. A suo talento, 
Odii me, Roma; se mi teme, è assai^ 

Cerca , o Sciano, i senator : tue prove 
Fa in dileguar dalle lor alme un vano 
Affetto ad Agrippina. Odi. A malgrado 
D’ invida turba io si t’ alzai , che il Circo 
Al simulacro di- Sciau gV incensi. 

Vede fumar. Che più ? L’ onor de’ fasci , 

Sol uom secondo al tuo signor , tc aspetta^ 


Fine deir atto L 




ATTO IL 


SCENA l 

Tidbrio , P/soxs , Consoli , Settatori 
e Littori. 


_ Tibehio. 

(consoli , scnafon , ognun di vù 
Sun loco prenda. ( Ai Littori ) 

A me la nuora. Ammira, 
Nè 1’ approvò però 1’ ardir che addusse 
1« qui , Pison. ‘ 


SCENA IL 

Detti, AantnptNA co’ tre suoi figli, acconma^natu 
da Senatori, Pont^i , Magistrati , Guerrieri 
e Littori. 


Agrifpina. 

Signor, padri del Tebro,' 
ly amaro fato , invido a voi d' un prode 
Quest' urna il diiol vi rinnovclla ; io seco 
Questi lidi lasciai; cinta vi riedo 
Della sua gloria e in mezzo a’ stioi guerrieri , 
Che ne vider le imprese c il giorno estremo. 
Ma qual rivede lui medesmo , o Numi I 
Il Campidoglio ! Oimè ! <iuantu diverso 
Da quel che un dì , vendicator di Varo , 
Germanico il salia , la cui vittrice 
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ATTO SECONDO. ic^ 

Mano al p!è vostro deponea le insegne 
Del debellato Arminio , e tergea 1’ onta 
De’ latini vessilli ! Ah ! il vostro amico , 

Il mio sposo , o Romani , ecco in qual guisa 

Vi si presenta. {Depone Puma ) Non tn'oniì or chicd» 

Egli da voi ; contro nemici feri 

Tiù che il Parto e il German , altro non ebbe 

Fuor della tomba asilo. Or v’ appressate ^ 

Sventurati fanciulli , unica speme 

Di mesta madre. Popol di Quirino , 

Li mira. E desso ancor ; ne’ loro volti 
11 tuo duce respira. Ecco il retaggio 
Sol che mi resta. 

Tiberio. 

No : più assai ti resta. 

Ti resta un padre ( Accennando se medesimo'^ 

, Noi restiam. Tua gente 

È Roma intera. Senatori, i figli 
De’ Cesari son questi. 11 sian di voi 
Da tale istante. Di tutela augusta 
Cresciuti all’ ombra , e {atti’rìgogliosi 
Dal guardo vostro , mentre dml’ Olimpo 
Li mira il padre lor fra i numi accolto, 

Ne imitino gli esempli , e degli eroi 
Trascorrendo il sentier , surgano degni 
Di voi , di me , del popolo di Marte. 

Agrippina. 

Sacra tutela lor scegliesti , e possa 
Scudo immortai farsi alla Giulia prole ! 

Ma non cred’ io che Cesare fidarla 

Voglia a chi il padre perseguinne. Indegno • • 

Di sì eccelso consorzio uno vi sede, 

Ch’ io non credei , comunque il sappia audace ,, 
Vedermi innanzi in cotal di. Se inciampo ■ 

Non eragli pudor , temere almeno 
Tal guiderdon che a suddito spergiuro 
Convicnsi , egli potea. Duce dell’ armi, 

Soggetto ai cenni del mio sposo, ardio 
Costui del suo signor ^r onta al figUo 


ao 


ATTO 

E col suo esempio inanimir le schiere 
Al ribellar. Romani, se congiunti,. 

D’ una vedova madre e d’ orbi figli 
Al pianto, ì pianti vostri aspergon l’orn» 
D’ amato conclottier ; se de’ trionfi 
In mezzo al corso il suo tramonto ei vide , 
Acerbi alTanni il trassero alla tomba. 

Voi prodi del Danubio , ognor costanti 
Del successor de’ Cesari ai vessilli. 

Voi si , vedeste voi quai nere trame 
De’ suoi giorni il mattin di lutto ombraro 
SI eli’ ei non resse al duol. Nemici brandi 
Seppe alTrontar; di legioni ingrate 
Il tradimento no. D’ ogni congiura 
L’ autor fra i Padri stassi. Egli è Pisone. 

PlSONE. 

Qui stommi io si , che troppo vii m’ avrei^ 
Se non vi stessi. A lungo tacqui ; e il feci 
Perchè sperai che il labbro in mia difesa. 
Cesare schiuderia , Cesar cui nota 
È la mia fe’. Ma di scolparmi , il veggio, 
Vuoisi la cura a me lasciar. Tal sia. 

Koma saprà meglio schiarita un giorno 
Qual voce a ribellar le schiere addusse. 

Ciò che fu sol sciagura , a mio delitto 
11 duol severo d’ Agrippina appone. 

Pur altra volta , e su diverso campo 
Quel che licenza militar si possa 
Germanico provò. Nè da’ suoi cenni 
Pendea Pisone allor, che dai Batavi 
Marosi tratte dell’ llliria ai lidi 
Con voi funesto 1’ aquile Latine 
La patria minacciàr ; onta fu al certo 
Ai vessilli Tarpei , di Sangue lordj , 

Nè di sangue nemico. E in quali istanti ? 
In que’ più fausti al cospirar , ne’ giorni 
Che signor novo di mal fermo impero, 
D’Augusto il successor rendeva al padre 
Ooor di tomba. Potea forse alloca 


SECONDO. 

L’ ambizìon di chi agognava il soglio 
Trovar men ree nel ribellar le squadre. 

Agrippina. 

Dell’ eroe spento intrepido nemico , 

Grazie pur sicno a te ! Nel corso intero 
Della sua vita gloriosa , 1’ ora 
Alfin scegliesti ove d’intatta fede 
Più luminosa prova ei die’. Presenti 
Stanmi al pcnsier non men che a questi invitti 
De’ suoi trofei compagni , i sanguinosi 
Campi della ‘Germania ; ei n’era lunge 
Allorché surto tra le schiere il foco 
Di rea sedizion , durevol troppo 
Fu sì che ai pie’ degli stencmrdi infande 
Ostie ne caddero i tribuni ; e invano 
L’ are di Marte cui strignea , i suoi crini 
Incanutiti sotto i lauri, e il grado 
D’augusto mr.sso del Senato, avria 
Opposti Fianco al furiar protervo 
Di quelle turbe indomite; se alfine, 

Dissipator della procella orrenda , 

Non comparia il mio sposo ; a lui vicina 
In ogni rischio , ne rimembro ancora 
Le sante voci: « Dove son di Roma 
Le legioni ?.. Voi ! . . Come degg’ io 
Nomarvi in cotal di ? Soldati forse ? 

.Sordi ai cenni del duce ! . . Cittadini ? 
Sprczzator delle leggi ! . . Ovver nemici ? 

No : che i nemici almen rispettan 1’ are 
De’ propri Numi , né furoc profano • • 

Li fragge a violar fin sovra i capi 
Sacri de’ nunzi il dritto delle genti. 

Ben ne’ Gallici campi i suoi guerrieri 
Giulio sommossi vide già; nomolli 
Quinti, e cadder lor di mano i brandi. 

Questo vessillo a voi Cesar commise. 

Qual sangue il tinse ? Nunzierò a mio padre 
Che i suoi soldati de’ fratelli in petto 
Quel ferro iounerser che il germano ardire 
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ATTO 

Dovea punir ? Se di romano sangue 
Sete v’ accende , eccovi il sen ! ÌFerite. 

Felice se in morir porterò speme 
Che obbedienti ad altro duce, fia 
Roma per voi tri'onfatrice ancora ! 

Ferite , o se con me gloria v’ è cara , 
Seguite i passi miei. Che al noto giorno 
Io possa al padre mio delle sue schiere 
Noverare i trofei , tacerne il fallo ». 

E il fallo terser de’ Germani il sangue 
E la vittoria. 0 voi del fausto giorno 
Testimoni e partecipi , Cherea , 

Vitellio , e tu prefetto allor del campo , 
Illustre Mennio, aggiunga il vostro labbro , 
Fede al mio dir; ma assai crcsconla i pianti 
Che vi rigan le guance , e all’ urna stese , 
Di belle cicatrici impresse ancora 
Le braccia vostre. Tuj signor, li vedi. 

Essi gli accenti del mio Sposo udirò , 

Seco pugnavo il dì che i suoi trofei 
Ti serenar del regno tuo l’ aurora. 

E allorch’ ei non è più , nanti all’ augusto 
Cener , nanti al Senato , uom tu comporti 
Che ritor fama al figlio tuo s’ attenta ? 

PlSOME. 

La gloria ad ofFusctunc io qui non vennL 


AgRIPPINÌ. I' 

E a che venisti ? ed a che intesi furo 

Gl’ iniqui detti : Polca forse allora ^ i . 

L’ ambizion di chi agognava H soglio 

Trovar mcn ree nel riocllar le schiere ? - i 

No: Germanico fu da te diverso . 

Quanto virtude e reitade il sono , 

• Schietto cor , fe’ sincera! Ah ! tanto osavi ri 

Dir tu s’ egli vivea ? V 

PiSONE. c. ■ 

Tiberio ! P odi ? • 
Agrippima»* i 

Se de’ trionfi suoi splendente ancora ‘ 


SECONDO, 

<5ui fosse ! . . Ma che tlissi ? ei v’ è. T’ appressa 
A quell’ urna , s’hai cor. 

PiSONE. 

Tiberio ! 1’ odi ? 
Agrippina. 

Ei v’ è , il ripeto appressati ; e risponda 
A te 1’ ombra» tradita. Inorridisca 
Chi non temè accusarla. Impallidisci ! 

PisoNE. {confuso indi 
costernato ) 

Inorridir 1 Ma accosator comparvi 
In questo loco io mai ? Le mie discolpe 
Soltanto addussi. A mendicar nemici 
Contea Pison , forse Agrippina ha d’ uopo 
D’ evocar i’ ombre 7 11 pianto suo non basta ? 
Donna , i di fausti di Pison già furo. 

Gioco or di sorte rea , quel non è , il credi , 
Con coi partia 1’ onor de’ fasci Augusto. 

Tiberio. 

Padri , giustizia qui s’ oda , non voci . . 

Dì vendetta o pietà , nè in lance posti 
Vengano il grado di Pisone , o gli avi , 

0 il suo valor , nè i pianti d’ Agrippina , 

O il mìo cordoglio. So vincerlo assai 
Per rammentarvi , s’ anco usar clemenza 
Non vi s’ addice , che dalla soverchia 
Severitade all’ odio è breve il varco. 

Pisone. 

Dunque pià aperto favellar si chiede 
Or da Pison ! mi arrendo. E tutto noto 
A Roma fia. Padri coscritti , addio. 

Qual che sovrasti a me destino , io nulla 
Pavento ornai. Cesare, promettesti 
Udirmi solo. Mi terrai tua fede, 

Lo spero , e pria eh’ altri n’ascolti, ioskme 
Favellerem di questo eroe che desta 
Il tuo cordoglio , del compianto eroe 
Di cui veggiamo innanzi a noi la prole 
F la vedova in pianto , e mioacciota 


*4 ATTO. 

La tremenJa ombra. Odiarlo potei , 

Seppi ammirarlo , ma gemerlo estinto!:.' 

Signor n’ ò in tc , come in Pisone il dritto. 

S C E NA III. 

Y • ♦ 

/ precedenti , partito Pisone. 

Tiberio. 

Pur verace auci dtiol mi sembra. In lui 

Tardo , chi ’l sa ? rimorso nacque ... 0 forse 

Egli è innocente , e sol fu colpa in esso 

Il non amar Germanico. Qual sìa , 

eh’ ei mi s’ accosti or più non lice. D’ uopo 

È però d’altre prove a dar sentenza 

Gontra un vegliardo con.solar , che merli 

Inver la patria vanta. Di fornirle 

Si offerse un senator , nè qui lo scorgo. 

eh’ ei venga al novo giorno ! e in picn consesso 

L’udremo. Egli è Fulcinio. 

Agrippina. 

Oli Gielo ! a noi 
Fulcinio difensor ! Manca Sciano 
A proteggerti, o sposo! Oh detto avresti y 
Ombra onorata , eh’ ai tuoi vanti fora 
Tal lodator ! Che di tc non conobbe 
Fama nè sol ! Ghe di Scian nudrito 
Alla corte non mai vide nel volto 
I guerricr nostri ! E d' onde in lui tal zelo t 
Speme e qual lo conduce ? 0 brama forse 
Di ristorar l’ avito censo il danna 
A tal viltade ? Ma Pisone accuso , 

Non le ricchezze di Pison. Se chiedi , 

Gesar , chi esalti del tuo figlio i fasti , 

Questi , nell’ armi e ne’ trionfi a lui 
Gompagni invitti , ascolta. Essi le pugne 
Del Ren , di Tiberiade , ed il sangue , 

Gh’ei versò su que’ cani|li ; essi i perigli 
E la costanza in cimentarli , e tante 
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SECONDO. 

Virtudi ti diran . che il fcron padre, 

Come ai 6gli , alle schiere; e i tradimenti 
Pur membreran che del miglior fra i duci 
Li rcser scemi ... e se a tacere ancora 
Fossero astretti , de’ Romani al guardo 
Non muto fora questo cencr : tutto 
Qui sta d’ Arminio il vincitor : qui ’l trasse 
Odio di rei nemici. Qual Romano 
Fia che non frema c a vendicarlo aspiri ? 

Tiberio. 

Donna, nè tal da te mertossi oltraggio 
Fulcinio , nè potria Ce.sare istesso 
Torre a Romano cìttadin suo dritto , 

.Sìa che accusi o difenda ; a se l’ incarco 
Fulcinio assunse d’ accusar ; eh’ ei s’ oda, 

Le le^gi il voglion ; conservarle il primo 
Dì chi impera è dover. Non fra i tumulti 
D’ irrequieta plebe , e dei tribuni 
Al parteggiar , commettere le surti 
Dobbiam d’ un senator. Chi è pari ad esso 
Può giudicarlo sol. Fulcin'O appone 
Colpe a Pison , sìa giudice il Senato. 

£ fra voi pur sarà chi alle discolpe 
Del reo s’ appresti ! Mio paterno auol(> 
D’inciampo non gli sia! Mostrisi ,. Ognuno 
Tace , e abbassa gli sguardi. Pur molti ebbe 
Pisene amici 1 Ned un sol glien resta 
jCh’ oggi il protegga ? 

SCENA IF. . 
Detti , Marco 
Marco. 

Si , vi resta un figlio ; 
Poiché a trovargli un difeusor , fra tanti 
Che ridente fortuna amici un giorno 
Largì a Pì^on, non valser le mie preci 
Di voti ufizi e di steril compianto 
£er8Ri. T. IX 
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26 ATTO 

Prodigo vidi ognun. Novello arringo 

10 tento, il so; pur scorgerà mia voce 
Pietade (ilial , virtù primiera 

Degli a^’i nostri , che credean ne’ volli 
De° genitori effigiati i numi. 

Se in ogni vabto rassembrar que’ grandi 
Dato non emnii , in questo il sia. Ala primi 
A te volgo gli accenti, augusta e cara 
Vedova d’ un eroe. Tu cui pavento, 

E imploro in un. Al’ odi. Se affrontar oso 
Gli sdegni tuoi , tu n’ additasti prima 
L’ esempio a me ; dal cenere indivisa 
D’amato sposo, a nome suo proteggi 
Questi figli di te , di lui , di Roma. 

Ma dal mio grato cor men caldo affetto 
JSon merlò un padre , cui sottra r pretendo 
All’ira tua, poiché innocente il credo 
Quanto infelice. Sia secondo , o avverso 
A’ mici sforzi il deslin , mi sacro ad esso 
Congiunto al genitor; non mi fia grave 
Purch’ io seco il divida ! de’ verd’ anni 
Ei fu sostegno al figlio ; io de’ cadenti 

11 sarò al padre ; e se a salvarli vane 
Tesser mie prove i Fati , ci per me visse , 
Per lui , con lui saprò affrojitar la morte. 

Tibekio. 

Al disio che t’ infiamma , in te ravvisa 
Ognun tua stirpe , c degno d’ essa ognuno 
Già te sapea. Da Pison lunge al certo , 
S’ei colpevol fu pur, tu non hai parte 
Nella sua colpa. Alcun però potria 
Te reo nomando, aggiugner scopo indegno 
Di far tua voce muta a prò del padre.. 

Le nostre leggi non ignori. Allora , 

Fra tanti accusator , fra tanti rei 
Qual testimone udrà il Senato ? 

Agbippina. 

Ed avvi 

Chi osi Marco accusar?. L’alte virtudi 


SECONDO. 

Del giovane Pison narrar sovente 
Da Germanico udii. Se sacrò dritto 
Di vendicar del mio consorte l’ ombra 
E in me , chi a lui dì farsi scado al padre 
Il toglierà ? dritto cui crebber forza 
Le leggi e quella che al silenzio astrigne 
Fin le leggi , natura. Alta , solenne 
Prova ne fe’ F orror die al I..azio impresse 
Non ha guari Seian , quel figlio abbietto 
Quanto cfudel , che il labbro parricida 
Sciogliere osò del genitore ai danni. 

Langue il vegliardo in duro esiglio ; invano 
L’ accusatoT fu dalle leggi assolto : 

Il condannàr gli Dei. Fugge il Romano 
Ogni consorzio col fellon , lo additano 
Le madri con orror. Di grazia è certa 
Presso le madri ogni amorosa prole : 

Chè tra il guardo d’ un figlio e le paterne 
Colpe un pietoso ve! stesero i Numi. 

Tiberio. 

Debito onore a cotaì sensi rende 
J1 Senato di Roma. Giovin prode , 

Che deli’ antico Lazio a noi l’ imago 
Presenti ancor , e de’ costumi antichi 
11 sacrato palladio in tc medesmo 
Serbi alla patria , il genitor difendi 
Gli Dei t’ assistan sì che d’ ogni fallo 
Provar scevro tu il possa ! — Senatori ^ 
Consoli , sacerdoti , e voi , guerrieri , 
Vetusto onor dell’ aquile latine, 

Che in un col figlio mio coglieste allori , 

E in un con me il piagnete , d’Agrippina 
Seguite 1’ orme , e di Gradivo al campo , 
Dei Duce estinto i sacri avanzi unite 
Alle spoglie de’ Cesari. 11 paterne 
Occhio Pimola.alla funerea pompa 
Ma non ai pianti ; fuor del vostro guardo 
Lor darò varco , e fian mesto conforto 
Della mia genitrice al duol pudico. 




ATTO SECONDO. 


Par del compianto eroe sia degno il duolo , 

Che , lungo troppo , diverrebbe offesa 
Alla grand’ ombra ; i semidei terreni 
Astri caduchi son : giunta lor sera , 

Non compaiono più , ma sopravvive 
Ad essi Roma : sola è Roma eterna. 

Agrippina (riprendendo l’urna 
0 tu , cui finché avrò spirto e pupille , 

Devoto è il pianto mio , tuoi sacri avanzi 
M’ appresso al cor l’ estrema volta , e forza 
Pur m’ è da questi separarmi. Ornai 
Sol conforto mi 6a volgermi al Cielo, 

Ove sedi novel nume di Roma , 

Vedova al par di me. Soave nume, .ri 

Tu ne proteggi ancor, come il facesti 
Soggiornando fra noi ; tuoi lumi volgi 
Alle vittorie del Tarpeo sereni , 

Le schiere tue , gli amici tuoi difen^ 

La Giulia gente , la «onsorte , i figli. 
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S C E NA 1. 


TtsKRto e AoRirriKA. 


C Aghippim*. 

ompiei supremo ufizio, e ii mio consorto 
Coeli eroi di sua stirpe or giace. A«;«a i 
Sulla vendetta ai gran ceoer dovuta 
M’udì il Senato; largir grazie è dritto 
Di Cesare soltanto, m me la sposa 
Ravvisasti , o signor , la madre or vedi ' 
^pplice a te, che pel sangue d’AggustO > 
Te magaanimo implora. 

Tibsrio. 

...» ® preci 

D uopo ha il figlio d^Augusto ? 

AaaiPFiNA. 


Tiberio è ^lio. 


Anclie di LiyM 


Tiberio; 

£bben ! 

Aorippira. 

^ , Liberi accenti 

Dona ad aaoor materno. Ai medi alteri 
Della tua genitrice potria- forse 

'nitrosa la mia prole. Io questo 
Ti chiedo sol. Altro signor non abbia 
Fuori di te , le cui leggi son sacre 
All’ Universo. 


3J» ATTO 

Tibbrio. ' 

E della madre mia 

Le leggi pur. Questo Universo , il sappi 
Fer otto lustri 1’ adorò , d’ Augusto 
Compagna e sposa. Da lei sola io m' ebbi 
L’ impero già. Kè i voti de’ mortali , 

^'è d’ una reggia lo splendor le fero 
Il suo figlio obbliar , clie ignoti giorni 
Yivea fra i Rodii , non osando appena 
Sognar i fasci consolari. À parte 
Cliiamarla d’ un poter che fu suo dono 
Kon dovei forse ? Ob 1 mi sia dato a lungo- 
Tal guiderdoa di pietade materna 
Retribuirle , e tra il fulgor dell’ ostro 
Farne serena la veccbiezaa ! Pelote 
Ciascun Roman , senza arrossirne, avviso 
Quella obbedir debitor si noma 
D’ogui poter cbi t^^ti io se gli aduna. 
Gioverai meglio alla tua prole , o donna , 
Se studiosa di mertarti auetto 
Da colei che d’ un Cesare già sposa , 

Or d’ un Cesare è madre , alfin sbandisci 
Da te un orgoglio inopportuna 
Agrippiha. 

Orgoglio- ! 

Poss’ io nudrirne in tale stato ? 

Tiberio. 

Assai. 

Fin dai tuoP pianti , fin dal duol trapela , 
Duol , cui si mesce il fasto. Alti , noi. nego 
Merti ornaro Germanico , e ne fosti 
Tu degna sposa, e sul tuo ccin rifulse 
L’ allor di cui si cinse. Ma gli eroi 
Rispetta il Fato , o di favor largheggia 
Forse alla verde età ? Teoncò immaturi 
Del tuo consorte i di. La Siria tosto 
Lasci , e del cener suo carca , F impero 
Tutto trascorri , e lungo il tuo camminu< 

Ti fai corteggio dì cittadi. L fori 
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Per te deserti , abbandonate 1’ are ! 

Nè il padre mio , nè il Dittator , nè Numa , 
Cotanti onori oltre 1’ avel vantaro. 

Non di tal lutto si coperse Roma 
Quando il destili ne impallidia alle rive 
Del Trasimeno , nè d’ orror più segni 
Allor vid' io che madri e figli e spose , 

Coi crini all’ aura , in disperato grido 
Correano ai templi domandando invano 
1 vessilli del Tebro , e tutti spersi 

I Latini guerrior di Varo all’ ombra. 

Agrippina. 

Nè deplorabii meno al Tebro io pensee 

II fatai dì ebe estremo fu a quel prode 
Pel cui valor non rìmprucciamo ancora 
/ vassilU del Tebro , e tutti spersi 

i Lalini guerrier di Taro all’ ombra. 

Tiberio. 

Roma , a dii t’ ode y un duce sol non vanta . 
Poiché perì il tuo sposo. Prima d’ esso _ ' 

Però scuierc condussi , e i vinti Parti 
Di Crasso gli stendardi al valor mio 
Cedeano allor che de’ Romani 1’ ossa 
Copriano ancor d’Ercinia le foreste. 

Però d' Illiria ai campi , un argin posi 
A que’ Germani che di Varo il fallo 
Inorgogliti avea. Trionfai palma 
Ben due fiate a me cìnse le tempia. 

Non quindi superbii sì che obbliassi 
Fin nelle stanze sue qual si dovea 
Reverenza ad Augusto ; nè mai vago 
D’ aura di plebe , mendicai mie pompe , 

Dal vezzeggiar un popolo di schiavi. 

Agrippina. 

Se è tal 5 non forse la cagion ne ignori. 

E che pass' io sovr’ esso ? Amor ne ottenne 
Lo sposo nuo. Ma di’. Fu per delitti , 

O non per belle imprese ? Ah queste , il sai<j: 

Non bastan sole a procacciarsi un trono ^ 
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Se colai sete in lui credevi. Onori 
Quasi dovuti a Nume, è ver, gli offrirò 
Venti citLadi. Ah ! in quali istanti , o sposo ? 
Mentre non eri pili. Tu non vedesti , 

De’ tuoi guerrier nè delle genti il pianto. - 
Il tuo cener 1’ avea. Ma a questo pianto. 
Dimmi , Cesar , spettos.si a me il por freno ? . 
Oh ! dovea sì , la vedova d’ un prode , 

Di Pison fatta complice , all’ Impero 
Divulgare , ai Romani « : Il vostro affanno , 
Popoli, spiace a chi vi regge. E colpa 
Al suo cospetto l’onorar virtude ». 

Tiberio. 'd 

£ tal per vero i partigiani tuoi 
Tengon favella, e fin tra queste mura. l-- 
Donna ^ io già lessi , e da gran tempo lessi 
Nc’ labirinti del tuo cor ; di regno ' 

Sete hai tu «tessa. 

i ."- Agrippina., 'lo . Mi - , 

.i ' Io ! 

Tiberio. 

Tu. Prova ne fesfi 

Già del Rea sulle rive , allorché assisa 
Pomposamente io cocchio, erati al fianco^ 

E del nome di Cesare e dell’ ostro . 

Adorno , il tuo fanciul Caio , non mai 
Stanca d’ offrirlo a’ faziosi plausi 
Delle mie squadre. 

Agrippina. 

D’irritate squadre ^ 

Cui per tal modo d’ esserti rtibelle 
Risparmiai 1’ onta. Sin giovarti è colpa ? 

Quai dritti ho offési ? Alla mia prole il nome 
Cesareo forse non trasmise Augusto ? 

Questo ha perduto ancor ? Figli infelici ! 

Chi ornai I’ infanzia r^geranne ? Oh spose ! 
Che osavi tu sperar qu^ giorno estremo 
Che la tremante destra mia li pose 
Fra le tue invitte braccia, inumidite 
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f)a quei pianto innocente che presago' 

Parve del lor destin? « Pietosi Dei 
Dicea l’ eroe , dai nostri pargoletti , 

Dalla madre ah ! togliete le sciagure 
Ghc percoton Germanico. Egli spira , ir’. 

E a Tiberio li lega. Util mia destra .} 

Gli fu talor ; aual guiderdon , se ad essi 
Ei volgerà coniOTtator sorriso ! . 

Al duol resisti , e lor ti serba, o sposa. ; . o i 
Per te sottratti al naufragar , gli accolga .1 

Cesare al seti ; miglior di me sostegno .> 

Abbiansi, e novo padre ^ ecco il supremo 
De’ voti miei ! Sposa , tu il compi ; e allora 
Il tuo pensicr bn entro al freddo avello ^ 4 

Vedrà l’ ombra esultar del tuo fedele. ,« 

Tibbrio. 

Qual prò di rimembrar cose che eterno 
A te tanno il dolor ? Se dei de.stini 
L’ordine è immoto, sol da fermo core 
Vinta è sventura , il deboI le soggiace. 

Del tuo consorte almen gli avvisi adopra; 

E parla alGn. Pe’ figli tuoi che brami ? 

Agrifpisu. 

Che bramo? E tu noi sai? Che lor sia aperto* 

De’ Cesari il soggiorno ; che di Druso 
A fianco . . . 

> Tiberio. 

E che dicesti ? Kè rammenti 
Che Druso è figlio mio ? 

Agrippina. 

Roma conobbe 

Due figli di Tiberio, e il mio consorte 
Ti nomava suo padre. 

r Tiberio. 

Io padre a lui. 

Di mia gloria rivai ! . . Se il nomai figlio 
Per rispettar sol fu d’Augusto i cennij 
Agrippina, 

Per rispettar sol fu di Livia i cenni, 

a*' 



te accolse 


3'4 A T T a 

Che al pendio giunto de’ suoi dì , 

Fra la sua gente Augusto. 

Tiberio. 

£ ardisci 

Tn di saperlo a) mio cospetto ? Donna ,, 

La mia possanza cimentasti assai. 

Agrippina. 

Quand’ancu il peso ne cadesse intero 
Sovra Agrippina , dimmi , in che t’ offese 
La prole mia per torte avito onore 
Che negar non sapesti al padre ? o forse 
Già ribeUaro nell’ infanzia ancora 
1 figli miei ? Che creder deggio ? Parla. 
Pisoli fors’ è che a vendicar ? accigni ? 

È Germanico, il reo ? 

Tiberio. 

Soffrii l’ inchiesta'). 

N£ ad essa in parte di risponder degno; 
Quanto a Pison , non Cesare , la legge 
Su lui risolverà ; d’ essa ministro 
È il senato di Roma \ le difese 
E le accuse librar , punir la colpa , 

Far dritto all’ innocenza : queste ei solo ,, 
Mon di vendicator le parti assume. 

F9è le mie pur saran , primo a sedermi 
In quel consesso; sgombro d’ ogni affetto;. 
Severo avrammi e giusto in un Pisonc. 

Agrippina. 

E giusto men ver la Cesarea prole , 

Fia colpa innanzi a te dritto che in lei; 
Trasmise il primo imperator di Roma ? 

Tiberio. 

Noto ra’ é quant’ io deggia, e mi fian sacri 
I voleri d’ Augusto ; onde invan temi 
Pe’ Cesari tuoi figli. In te virtudi 
Al certo son. Tu d’ inspirarle ad essi 
Abbi materna cura ; ma in que’ cori 
Anco inesperti non lasciar die avvampi 
Fiamma d orgoglio ^ perigliosa. 11 giorno 


terzo; 

Forse vorrà che lor non fia disdelto 
Me secondar in alte imprese , e Drusa 
Che successor m’ additano i destini. 

Lor narra i merti de’ nostri avi , i campi 
Tìnti del loro sangue , c nobil sprone 
Ad aumentar de’ Cesari gli allori ' 

Lor sien tuoi detti , ed a merlar trionfi , 

£ quanti vanno patrii onor congiunti ' 

A nome eccelsa , ma non mai l’ impero. 

Agrippina. 

Questa è l’idea che di Tiberio il core 

Più cruccia , il veggio ; nè t miei preghi onu^ 

L’ iiiaspreran. Riedo a’ miei figli. Orbati- ' 

In sul mattili de’ giorni lor d’ un padre, 

Sazio il destin non fia , se non li privi 
Di madre ancor ? Non educarli al sogho 
Mi persuadi. Se di regnar 1’ arte 
Lor dovessi additar , te qual maestro 
Accennerei ; cliè d’accortezza quanta 
Vuoisi a chi regna, non tu manchi. « In upo 
Accorto , lor direi, ma fu clemente 
Augusto , e tutti d’ amistade i pregi 
Egli conobbe; da se lunge mise * . 

Chi blandisce i monarchi , o sua rlcchezz^i 
Fe’ r accusar ; umano ascolto ei porse 
All afflitto, all’oppresso, e a chi perfino 
Con franco dir de’ Curi e da’ Camilli . 
Membrava i giorni; e P adorò la terra •> ». 
Ma de’ mìci figli altro è il destin, nè tema> ' 
Porteranno alle genti, nè gl’incensi’ t ^ 

Ai Numi inv'oleran; mertinsi affetto, '* 

Al padre eguali , nè miglior compenso' 

San desiar le cure mie. Se un soglio 
Trasmetter non mi lice ad essi , in vece , 
Sia lor materna creditade un’alma 
Ferma ai disastri , e di sentirsi pura 
Sotto- 1’ usbergo francheggiata assai. ^ 

Fatti a scola -simil, chi tien l’impero,, - • 
Nè invidiarlo-, rispettar sapranno,, 
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Tu 0 Draso sia , ma immemori non mai 
Di queir eroe da cui sortirò i giorni. 

< SCENA IL 


? 

-r^V 


Tiberio e Se uno. 

( Avvertasi che Sciano si sarà lasciato vedere 

n 'che tempo prima che termini la parlata, 
grippina. ) 


Seiìno. 

Che ascolto ? Allorché a vendicar t’ appresti 
Il fato dì Germanico tu stesso 
Sul capo di Pison , tal 1’ arrogante 
Congedo è d’ Agrippina ! 

. Tiberio» 

Altra in lei cura» 

Non è che de’ suoi figli. Aure vitali 
Spirano appena, e sognan trono. 

Seiàmo. 

0 almeno' 

Per lor la madre. 

Tiberio. 

Eglino ancor. Gol latte 
' Ne succhlaro il disio. Crcbberlo in essi 
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Gli allòr paterni , e già il protervo orgoglio)' 

Di tracotante madre in qucMor volti 
Io tutta leggo. Oh ! sovra gli altri io leggo» 

Nello .sguardo di Caio ogni sozzura 
Che bruttò Siila , nè una sol ravviso 
Delle viitudi di quel Grande; il fero > -A 

Fanciul prrfin tra i giochi suoi balbetta ' 
Minacce e offese ed il tiran disvela. . 

Par ! con tal speme questo dono a Romai . .. > à 
Vorrei serbar,, che ben degni ne. sono »f 

I cittadini suoi , servi ribelli , ... c, - jg 

Ma solo in cor , sol d’ odiar capaci , ; ; lilti 
Mentre lambiscon detestati ceppi.. i/p 


TERZO. 

€Hj qual m'I pingo foss’ ei il gioviti serpe ! 
Qual ilei loro oilio vii m’ avrei vendetta- 
Da colai successor : chi sa ? potria 
Farsi esecrar sì che la rimembranza 
Ne esecrasser del padre, or scopo ai voti 
D’ abbietta- plebe. Ah sì! Forse, o Sciano,, 

A procacciarmi tiberin compianto 
Caligola gli Dei d’ Averno han scelto. 

Seiano. 

Che mediti-, o signor ? Se li sai vili 
Del coslor odio che ti cal ? Deh ! regna: 

E a lungo regna dell’ Impero ai fasti. 

Se qualche nome a servii plebe accetto- 
Turba i riposi tuoi , di cancellarlo 
A te chi ’l vieta ? Manca a te possanza 
Di crear rei ? Tutto il Senato , il vedi , 

Ha un sol volere, il tuo. Se all’uopo adoprc 
Le dignitadi e l’oro, a te devote 
Ripullular di delator le schiere 
Tedi perfin tra i Padri. Già* alcun d’essi 
Trarrà, se il vuoi, ne’ lacci a Pison tesi 
Anche Agrippina. Afranio e Natta- e Balbo-,, 
Pur di tua pace studiose, oflfrìrsi 
A farti sgombro di chi ad essa è infesto. 
Rìman sol* che le vittime ne additi. 

Tiberio. 

Franca di modi e altera , me paventa 
Però Agrippina. Bcnch’ io lei non tema ,. 

Pur ra'ò d’uopo punirla; a lei fu sposo- 
Germanico ; eli’ è rea ; ma i modi io stesso- 
Mediterò onde cada; A te commetto ,. 

Seiano , altri nemici. — Apertamente 
Parteggian per costei Silio e Sabino. — 

Di tramandar della sua patria i fasti 
Scritti ai nipoti a se 1’ incarco assunse 
Cremuzio : ei m’odia, c su mia tard.i fama-, 
Ch’altro ei non può, disacerbarsi avvisa. 
IMMUTO ingombrando le Romulee scene 
Stìl di tiranni ,, d’ accennarmi a Roma- . 
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Si prese scopo ; e Io Storico e il Vare* 

S’ osare a dir: « Di Cesare i tesori 
Fin r umano pcnsier han compro : assaù 
Kon ha tesori che divengan prezzo 
Del pensier nostro. » Clic questi superbi 
Nulla pensino ornai, ^ova: — Ma prima 
Vittima sacra alla ragion di Stato - 
Esser debbe Pison. 


Io stesso 

Il volli or qui. Poco ti scosta , e allora- 


PlSOHE. 

Ecco , siam soli 

Alfin , Tiberio , e tardo al mio disio 
Ne fu r istante. Di ritorno a Roma 
Nemici incontro in ogni volto. Parla. 

È dato il capo mio ? Promesse in prezzo 
Le mie ricchezze ? E in preveder si accorto^ 
Tiberio tutti presagi gli eventi ? 

Che P uom percosso All’accusa , a morte 
Anzi certa devoto , era P amico , 

Il collega d’ Augusto un di ? Che in lui 
Scorre il sangue di Numa ? Tai riguardi 
Non rattenner Tiberio? Nè il fe’ schivo < 

La mostruosa lega , onde Sciano 
Sotto i vessilli d’ Agrippina osteggia? 

Ned un Fulcinio, senator novello , ' 

Provetto delator che il curui seggio- 
Lascia per ricalcar P usato arringo ? 

Tiberio. 

Pison, te ingiusto (a lo sdegno. AbbicttOJ 


Seiano. 

Vedilo. 

Tiberio. 


Ch’ ei iascerammi , riedi. 



SCENA HI. 
Tiberio , Pisokb. 


ivi. 




TERZO. 

Dfr delator tutt’ uoin die acrusa , il puote 
Gbi spira aure del Tebro ? Ai miglior giorni , 

Di questo u6zio si fer merto , e Roma 
Spesso d’ ebbe salvezza , i prischi eroi. 

Nè (ìa die a te vulgari esempli additi. 

Un Tullio mira. Lui non men fér chiaro 
Facondo dir che cittadini vanti. 

Gli accenti suoi* , fulmin della tribuna , 

Dal Campidoglio allontanaro i rischi 
Cui gli apprestavan Verre e Catilina 
E Lcntulo e Cetégo; e più commosso 
Da patrio zd che da’ privati danni ' 

D’una stirpe di re scesi dal soglio (con amara ironia) 
Noto ò a ciascun , non risparmiò, un Pìsunow 
PiSOCiE. 

Ma da que’ miglior di che acerbamente 
Or mi rimembri , son diversi troppo 
i di cui pervenimmo. Un solo allora 
Non regnava sul Tebro , nè il Senato- 
Era sol 1’ eco d’ un cesareo cenno. 

Voce d’ accusator qui non percote 

Uom , se pria noi dannasti ; e di Sciano-'' 

L’ arti note a me son. Ma ancor ti chiedo; 

Tiberio tutti presagì gli eventi.? 

Tiberio. 

Di Cesare il dover qualor gli è piorta 

Accusa contro. un reo ; questo , non altTO^ ' 

Mi spetta meditar. 

PiSONE. 

Ma tutti i rei 

Di’ V K punisci tu ? 

Tiberio. 

Non io; la legge,. 

Sé stan le prove contro lor. 

Pl50»£. 

Sonito; 



. I f-iy^OOglc 


Cesar; sarà; 
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Tiberio. 

Chi osa accu.sarlo ? 
PlSONE. 

Prcsentator d’ ud foglio suo 
Tiberio. 


lo stesso-^ 


Ribaldo r 


Serbarlo ancor! 


PlSOHE. 

Tiberio io conoscca. 

Tiberio. , J 

E d’ un audace, di’, il destin conosci ? 

PlSONE. 

Che puoi? Voler mia morte. Allor vedrai 
Se altrontarla saprò , se invan Pisone 
Per otto lustri incanutì fra P armi. 

Tiberio. 

Di Pisone il coraggio apprezzo e nulla 
L’ ira ne temo. Pur m’ odi. Il tuo rischio' 

Mi fa pietade. Nè t’ avvedi quanto 
Tutto il senato avvamperia di sdegno 
Contro il mortai ch’ ogni pudor persino 
Dimenticando , presumesse agli occhi 
Di Roma intera divulgar tal foglio 
Che niun mio crederà , che la menzognai 
Imitò forse , o tu non l’ intendesti ? 

Contro il mortai che su tal prova saldo 
S’ attentasse oltraggiar la màcstade 
Del capo dell’impero! Or tu gli eventi 
A tua volta misura ; in sua dilesa 
Cesare è certo; e un voto ha in quel senato* 
Che ti dee giudicar , cui per tal guisa 
Te reo nomando , a te medesmo togli 
D’ essere assolto il dritto. 

Pisone. 

.\hi ! nullo ho dritto^ 
Della legge al cospetto. Al tuo cospetto 
Ne serbo ancor. Complice a te mi resi 
XaBERIO. 


Pison !: 


TERZO. 4{ 

PlSoNE. 

Complice a te. Noi sii che troppo. 

Che ? Pretendevi tu che studioso 
Dì compiacerti fin porgendo il collo 
Ad infame bipenne , mansueta 
Vittima , pur olTrissi incensi e voti 
All’ autor dd mio fato ? Oh ben hai scelta 
In ver tua parte in ordinar delitti : 

Piagner chi fu tua preda, e dar la morte 
A quei che t’ obbedir ! No. L’ esecrata 
Immunitade non t’ avrai. Gli è forza 
Che di Pisone il giudice nefando, ^ • 

Di Cesare ai dover pid fido , or scenda 
Fra la turba de’ rei. ' • 

Tiberio. 

Non srenderavvi , 

E confonder saprà stolta baldanza ... 

Nè mi coeta che un cenno ... Il poter luio 
È tremendo, tu il Sai 

PISO^E. 

Lascio la vita. ' ' 
Non treaaendo è per me 

TlBERIOl " ' ■ 

Lo sarà micerx 

Non kaj tu un figlio ^ 

PiSORB. 

Ebben , crudel ! prosegui. 
Tibbrio. 

Che rama, che amar devi t 

Pisone. i 

Oh Ci«l ! s’ io l’amo I 
Tiberio. 

Per te pronto a- morir I 

Pisone. 

So' di quai sforzi 

E capace qoel cor. Figlio infelice, 

Degno ben d’ altro padre ! Ah ! sola idea , 

Che m’empie il sen d’un disperato afianno.^ 

È lasciarti il mio obbrobrio. 




ATTO 

Tiberio. 


Obbrobrio mai 

Noi coprirà , cbè solo a gloria ei nacque , 
E oggi la crebbe , offertosi a difesa 
Dei di paterni. Or tu , dimmi , Pisonc , 
die di lasciargli inonorato nome 
Sol rifuggi all'idea; perché t’adopri 
A cercar ciò che più paventi ? S’ anco 


; piu paventi 

Rendesse vana bli'al pietadc 
Tuo nemico destili , se d’ un’avversa 
Fazion tu la vittima cadessi , 

Cader vorresti, te d’atroce colpa 
Chiarendo reo dinanzi all’ orbe intero ? 

Qual é coraggio questo tuo ? Fra’ rischi 
Delle battaglie , o di civili risse 
Fra le tempeste, giro incontro a morte 
Ben gli avi tuoi ; chè dìsffdar la «aorte 
Non I obbrobrio si puotc. Tua sentenza 
È pronunziata ancor ? Che dissi ? Ancora 
S’ incominciò il giudizio ? Ei che minaccia , 
Fors’è Tiberio? Ed a venti cittadi 
Chies’io il tuo capo ? Fu Agrippina istessa 
Prima » nomarti reo ; prima che trasse 
A parteggiar pel suo livor la plebe ; 

E forse , osando più , sue trame intende 
Sin contro me. 

PlSOWE. 

Di trama idea non cape 
D’ Agrippina nel sen , nè sol tu il credi. 
Sacro Jover l’ arma a’ miei danni , e giusto 
Ne è 1’ odio più che ella noi sa ; un ribelle 
In me ravvisa , e le tenèbre orrende 
D’atro raiìifatto agli occhi suoi non anco 
Si diradare. A perseguirmi il dritto 
In te qual è ? Dopo il comiin mislalto 
Io a te, tu a me perticni : orreml.a lega 
Cui r abisso approvò! Che a tal venimmo 
Pur Cesar pensa , e meri d un cieco orgoglio 
Le voci ascolta. De’ miei giorni , scemi 
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Di gToria , di vìrlude , c straziati 
Da rimorso crud'el fattosi or vano , 

Sol guiderdon di chi ti presta il braccio , 
L’orrido iiicarco sopportar , se il chiede 
L’onor d’ un figlio, io posso. Ove tu il voglia. 
Tace ogni accusator ; chà mute stanno 
Innanzi a te Roma , le leggi , il mondo , 

E geme ognun , di mormorar non osa. 
ila se al novello di Fulcinio, o compro 
Altri da te, levan T abbietto grido 
Me ad accusar , dal buio ove sepolte ’ ' to • 
Le prove stansi di misfatto atroce, t- 

Ardirò trarle ; io dell’ eroe tradito , 

Io cercherò la vedova e al cospetto f> 

Di lei , de’ Padri , udrà Tiberio istesso 
Fatte solenni le cesaree note } * . 

Che nel mistero ei trasmettea a Pisone. ' ’■ 
E inorridita , non sorpresa, allora 
Roma^ saprà che al figlio suo la morte 
Tiberio preparò. Cesare , addio. ( Parte. > 
Tiberio. 

Al novo di ! . . La KOtte ancor mi resta. '■*-*- iì’ 
Seian. .j ■■ ■« 


SCENA IV. 


TiBBRIO ^ SsiJNO. 
SBuao. 



Che vuoi ? 



Tiberio. 

Romper fatai disegno 
S8;AMO. 


Di Pfaon T 


Tiberio. 

Quel mio foglio ei serba e vuole . . . 
Seiano. 


Dàlesarlo in senato? 


Tiberio. 

Al novo giornow^ 
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ATTO 
Sbiaho. 

Quel ch’oggi splende non scomparve ancor» 
Tiberio. 

Così pensai. Sia questa notte estrema 
Al viver di Pison. Marco a me guida. 

Seiano. 

Il figlio di Pison ! Tua mente è forse 
Di punir lui del par ? ^ 

Tiberio. 

No : d’ ingannarlo. 

Che or di lusinghe un’ esca offrir mi giova 
A inesperto garzon , torgli fin lieve 
Cagion di sospettar da’ cenni miei 
Mosso quanto avverrà. Giunta la notte , 

Tu cura avrai che d’ ogn’ intorno cinte 
Sian di Pison le soglie; a un tempo istesso 
Molta mano di plcb« insorga , e il capo 
Di Pison chieda , e soli Dei del Tebro 
Germanico e Agrippina acclami ; il nome 
Mio non si mesca a tai grida. Rileva. 

Ben tu medesmo il vedi. Che i confini 

Delle minacce il popolar tumulto 

Non passi , e sangue cittadin non scorra , 

Ciò vegghieran tuoi paitigiani, immoti 
Animator di fazTon mentita 
Appena scoppii , tu il senato aduna 
In questo loco , indi ansioso mostra 
Darmene il primo annunzio : novi cenni 
Avrai poscia da me. Vanne 
Seiano. 

Obbedisco. 

Tiberio. 

Chc^ del giugner di Marco alcun m’ avvisi. 
Sarò presso la madre , 

Seijpno. 

Rammentarti 

Oso , signor , che tanti amici miei ‘.h 

Sacuno a te la vita. 

Tiberio. 

E n’ avran prezaou 
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TERZO. 

Seiano. 

Di Cesare la grazia è assai . . . 

Tiberio. 

Di questa 

Abbiano or pegni. Alcun ne noma. 

Seiano. 

Balbo. 

* Tiberio. 

£i aia questor. 

Seiano. 

Àfrapio , Piatta. 

Tiberio. 

Edili. 

Seiano. 

Men cbiaii altri vi son d’ ufici arcani 
Fidi ministri 

Tiberio. 

Li compensi l’era. 

Seiano. . 

£ di Pisone il delator? 

Tiberio. . . 
Pretore 

Nella Sicilia il nomo. 

Seiano. 

il popol freme. 
Tiberio. 

Pane , Circensi , e un sagrifizio ai Numi ! 


Fiat dell’atto III. 


— 


- - fO, 


ATTO IV. 






1-ii‘i^' •jy- iji 

SCENA /. 

, Mjpco e Seuxo. 

C I Marco. 

jCSiT , tu dici , udir mi vuol ! ’ ii. ’ ' . ' 

Seiaho. . ■ '■ t 

lauto iavor li fa sorpresa ? 

Masco 

Assai. ■' 

Giovane ancor , alla sua corte ignoto ! 

Qual può cagion ? 

Seiano. ‘'hlfl 

Di palesarli ci primo 

Come te apprezzi. 

Marco. 

In me tal merto ignoro. 

Forse del padre mio ?... 

Seiano. 

Kon mi son noti 

Di Cesare gli arcani. 

Marco. 

. . Almen tu il dici. 

Pur ministro ne sei. 

Seiano. 

Clic non hai loco, 

Il so , a turbarti. 

Marco. 

Fppur turbato io sona. / 
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D‘ onde? 


ATTO QUARTO. 
Seiano. 

Marco. 

L’ accusator del padre mio 


Non è r amico tuo ? 

Seiano. 

Se per serbarlo 

Ciò fosse in vece ! 

Marco. 

£ d’ arlidzi ha d’ uopo 
Pison per esser .salvo ? l’ innocenza , 

Le leggi non gli bastan ? 

Seiano. 

Se mai forza 

Di possente nemico ! . . 

Marco 
Due possenti 

Ha Roma soli , Cesare e Seiano. 

Seiano. 

Che dici ? 

Marco. 

Che si tende al padre mio 
Infernal laccio. 

Sciano. 

Incauto ! in cotal guisa 
La man rispigni che il protegge. 

lCl.\RCO. 

E quale ? 

Sciano. 

Forse la mia. “ 

Marco. 

La tua ? 

Sciano. 

Si. 

■ Marco. 

Onta or compiuta 

Ricevi , 0 padre. 

Sciano. 

Jllarco , i modi alteri 


uigit r " by Googlc 


48 ATTO 

Nocqaer sovente agli avi tuoi , nè forse 
A tc potrian giovar ; ma novo ancora 
Sei nel viver di corte ; più soavi 
Usi C inspirerà Cesare. Or stai 
Tu per provarne la clemenza: il vedi. 

scenj: il 

Tìberio e Màrco. 

Tiberio. j 

Marco , di tal tua ritrosia si lagna 
Cesar non poco , Cesare al cui .sguardo 
Virtudc , elle non sia mentita , invano 
Cerca involarsi Ma doveva ci primo 
Ire in traccia di te ? Sì lungamente 
Ti s'addicea nascondermi l’aspetto 
D’ un giovane patrizio , onor novello 
Di chiara stirpe ? Un Roman qual tu sci 
Allo stato apparticQ. 

Marco. 
lo , sire ? 

TibebioI 

Sire ! 

D’Às'iatiei schiavi al labbro un nome 

Cui ricuso , abbandona ; non comando 

Io qui ; servo alla legge ; dell' impero 

Son , non l’ impero è mio. Cb’ entro tue vene 

Scorre Calpurnio sangue , a cui diè lustro 

Nobil orgoglio, a me celar tu il vuoi ? 

* Tuo roman cor conosco appicn , che d’ alte 
Rimembranze nudrito e acceso , al nume 
Di libertade palpitar sa ancora. 

Ah! non cercar di dismentirlo. Questa 
Sol colpa avresti innanzi a me Tai sensi , 
Collegati a virtude , io te un sostegno ^ 

M’ aJclitan della patria , e il sarai meglio 
Di tanti abbietti cui vii sete d’ uro 
E 'amor di pompeggiar trassero in corte , 


QUARTO. 

l*TÌvi di patrio amor , stranii alle leggi , 

Sol le fralezze in ispiar maestri 

Del prence , e inchini a vendergli delitti 

Cui di servigi annobilisce il nome. 

Mànco. 

Ed è insperato, e ben miei merli avanza 
Tanto favor che a me Cesar comparte. 

Signor , son novo cortigian. Perdona 
Se a grata speme or mr abbandono , e lode 
Di tanto onor do alle paterne imprese , 

£ alle sciagure fin. 

Tiberio. 

Memhrate a lungo 

Del padre tuo le imprese fian ; riparo 
Forse avran le sciagure. Onora entrambo 
Pictade filial che usbergo al padre 
Di se medesma fe\ Ma ^ui ristarsi 
Il tuo destin dovria ? Te , giovin prode , 

Te a ricondur nell’ invilita noma , 

Virtude , or quasi ignoto nome a noi, 
Prescelsi. Io vo’ che dal tuo esempio astretto 
Ad arrossir di se , ciascun Romano 
Rieda al sentier cne n’ additaron gli avi, 

"Vo’ che r onor de’ fasci , che il primiero 
Comando delle squadre, io te raccolti, 
Faccian splendente di novelli fasti 
La tua prosapia consolar. 

Marco. 

, Che ascolto ? 

lo me pascer d’ onori in colai giorno ! 

Ah ! d’ un padre il destin , non altra cura 
Preme il mio spirto. Cesar , deh ! se è vero , 
Che la pietosa prova a cui si traggo '' 

Mia giovinezza per serbarne i giorni , 
Piacque al tuo cor , sola mercè ti chiedo , 
Salvami il padre, e scordati del figlio. 

Tiberio. 

Pison non obbliai più che compianto 
Dono al suo fato. Ma il timor non celo 
Repert. T. IX. 
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Sa ATTO 

Che Agrippina m’ inspira. Atri sospetti 
Ella osa t^omcntar ; nè a qual confine ' 

Si ratterrà , il veggiam. Voci ascoltai 
Di sorde mene , faziosi moti , ■' 

Sol nudriti da lei. Forse un delitto 
Medita aucor. 

Marco. 

Cesare , a te mentirò ; 

Troppo grande è quell’ alma ; ah I I’ alma istcssa 
Deir eroe che gemiam , respira in lei. 

Kobil nell’ ire lin . . . No; non è l’ira 
D’ Agrippina che più m’agghiacchi il seno. 
Tiberio. 

Non ingannarti oh possa tu ! Vendetta 
Pur discorrea, la udisti ; e a’ suoi lamenti 
Crescon forza i guerrìer cui seco addusse : 

I delatori di Pison non temi 
Fra questi ? 

Marco. 

Li trovò Seian fra i Padri. 
Tiberio. 

Che di’ tu di Seian ? A te util forse 
Esser puote Sciano Ad esso appieno 
Mia mente è nota; ed ei fido al suo prence 
Sol la seconda. 


Marco. 

11 crederlo mi spiace. 
Tiberio. 

Contro il ministre mio palesar osi 
Tu dubbi ? 

Marco. 

Il nome di Seian li scusa, 

E a franco dir già m’ animò il tuo labbro. 
Tiberio 

In chi fidar vuoi dunque ? In chi palese 
E a te nemico ? 

Marco. 

In pochi fida un figlio 
, Che paventa pel padre. ^ 
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QUARTO. 


Scìan non mcrta. 


Dunque , Signor , 


TlBBRlO. 

Tue querele 

Masco. 

A Cesar volgerolle 
se il soffri. 

Tiberio. 

A me ! 

Marco. 


A te stesso# 

Dell’ impero tu sei , non tuo l’ impero , 

Dicesti. Al padre mio colpa si appone 
Centra P impero , lice il giudicarla 
A te ? 


Tiberio. 

Non io. Il senato 

' Marco. 

Che tu reggi. 

E Cesare or perchè quelle declina 
Sacrate forme, e sol tremende a’ rei, 

Onde il popel di Roma a tai delitti 
Giudice dier le nostre leggi ì Avverso 
Al padre mio , dirai , le voci il fanno 
Ch’ ira disseminò , fatte maggiori 
Col gir da labbro a labbro. Ah! queste voci 
Più non ricorderia ! Come l’ orecchio 
Aperto alle discolpe , il cor ne fora , 

Ne fora il guardo , attonito alP aspetto 
D’ uom consolar , cui fér canuto il crine 
£ il corpo stremo , un lungo volger d’ anni 
Sacri alla patria , e le fatiche illustri 
* Che la ornàr di trionfi , e ancor presenti , 

£ noverati ad uno ad uno , i segni 
Dei brandi ostili che affrontò ! Qual Iena 
Mia difesa n’ avria ! oè del suo eccelso 
Emulo quindi che perdemmo, i vanti 
Andrian taciuti , studioso io stesso 
Di celebrarli. Non virtude altrui 
È a chi difende P innocenza impaccio# 
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ATTO 


Quella a far chiara del mio padre unite 
fóran con me le ima^ìni degli avi. 

Oh ! ella avria sua ragion ; chè in tal consesso 
Di giudici incorrotti e padri c figli 
Si stan , nè 1’ alme loro impietrò orgoglio , 

O lo domò timor , più schifo ancora. 

Tiberio 

Marco , t’ abbaglia il tuo pensier. Incerta 
Di Pison la sciagura , in cotal guisa 
Inevhabil fora ; allor sue prove 
Tentar conir’ esso , e far pomposa mostra 
De’ figli , e il Campidoglio di sue grida 
Tutto assordar l’ indomita Agrippina , 

Vedresti. Il credi , presso ignara plebe 
Se I’ odio è accusator , 1’ odio è che ascolta 
E 1’ oilio è che risolve. Altro dai Padri 
Ben puoi sperar. Maturo senno c santa 
Equitade è con essi , c in un tutela 
-Si fan di reo che lor pcrtien. 

Marco. 

Tutela! 

Tiberio. 

Ti riconforta. — Ma Agrippina a noi 
Veggio innollrarsi. Tua presenza il duolo 
Può inacerbarne. Ad incessanti omei 
Pur io mi tolgo. Addio. Ti sian sostegno 
Le leggi nostre , quella che nel padre 
Innocenza ravvisi , tu medesmo 
fattone scudo , e il conse.sso eh’ io scelsi 
A giudicarla, e Cesare che t’ama. 

S CENA Uh 
Marco e Acnrppiyj. 

Agrippina. 

Cesar s’ invola al sol vedermi , c mec» 

Eimane il figlio di Pison ? 
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Marco. 

Ad onta 

Non t’arrecar, deh ! virtuosa donna, 

Se palpitante sul destin d’ un padre 
Osa un figlio tardar tuoi passi Ah ! tanto 
Potrai su te , che scevra d’ odio e d’ ira , 

Tu ascolto gli conceda? 

Agrippina. 

Al sol delitto 

Io 1’ odio serbo. L’ ira mia ! rileva 
Fors’ ella a te ? Quel sol di cui la voce 
Assoluta , dannar , mettere illeso 
Puote Pison , vedesti già. 

ÌVIarco. 

Si : il vidi ; 

£ a mio malgrado. Intero agli occhi miei 
Si disvelò Tioerio. 

Agrippina. 

A tuo malgrado ! 

£ chi a vederlo t’astrignea ? 

MUrco. 

Egli stesso 

A cui serviamo, egli nemico a Roma , 

E a te fors’ anco; egli sorgente impura 
Bi discordia fatai. 

Agrippina. 

A colai detti 

Da un Scian profièriti, non io certo 
Farei risposta ; ma il tuo core , o Marcoi, 

Non soggiogato dal comun servaggio 
Conoscer credo; di mentir gli accenti 
L’ arte ignori , né libera favella 
Puote esser rete a ingenuo cor. Pur dimmi r 
Cesar da me rifiigge , a se da pressa 
Te vuol. Da un segno di favor novello 
Che temi tu ? 

Marco. 

Questo favore istesso 
Di cui l’obbrobrio luminoso io sdegno. 
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ATTO 


il tiran mi blandì ; ma il cpr di Marc» 
Libero è ancor. A paventarti , o donna , 
Cesar mi sprona , ed io t' imploro. 

ÀCRIPPlflA.. 


Udisti 

Già i miei sensi in senato. 1 sacri dritti , 
Onde proteggitor di lui che accuso 
Ti fcsti , io rispettai. Che più ? compiansi 
I pregi d’ un Roman , che miglior padre 
£ miglior dì mertati avria. Costretta 
Però Agrippina da un dover , funesto 
Forse a Pisoli , (]ual cosa altra da lei , 
Fuorché apprezzarne il difensor, potresti^ 
Marco , bramar ? 

Marco. 

Pel ilifeusor nessuna , 
Tutto per lui che tu persegui. Ah ! pensft 
Qual lizza è aperta alla fatai, contesa. 
Giudice I di Tiberio egli è il senato. 
Denuiiziator ! l’ amico di Seiano. 

In corte d’ un Tiberio a che di dritti 
Vuol favellarsi ? a che invocar le leggi 
E I’ ei|uitadc ? Vi son forse leggi , 

Un' alma v’ ha , pura , severa al reo , 
Propizia all’innocente , e che al cospetto 
Del feroce tiranno , o sappia o voglia 
Da in olontnrio error scerntr delitto ? 
Qu.anto etpiità qui nomasi , è il supremo 
Voler di rio signor , die invau con larva 
Di virtuJe si copre : a suo malgrado 
Ne trapela il reo core; i cittadini 
Pone in non cale e domina il Senato. 

Ei sol s'arroga d’ esser Roma: morte 
Gli odii atroci ne son , onta i favori. 
Quanto abborrevoi più , più che l’ inchini- 
L' urbe ri pretende , e i pallidi mortali 
Esecrandolo in cor , porgongli incensi. 

Agrippina. 

Ma porgon questi incensi , e a scrvitude 
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QUARTO. 

S’ accostumaro già. Che ? per ribrezzo 
D’ assoggettar fatai contesa ai Padri , 

Lasceroiìa indecisa , e del mio sposo 
Immolerò l’ onor ? Cesare tiene 
Fra quei le lanci , il so; ma a placar l’ombra 
Dell’ offeso Germanico degg’ io 
Si indugiar , fìucliè le prische forme 
Biadano al Roman fóro P acerba prova 
Affronto , è ver , se alla grand’ ombra io tento 
Così render suo dritto. Ah ! prove acerbe 
Furan per chi di miglior speme è privo ? 
Poiché forza non vai che al comun voto 
Ridoni quell’ eroe , qual riman speme 
A me , ai miei figli ? Far morder la polve 
A chi di ribellar mastro alle schiere , 

Cercò l’ obbrobrio del lor duce. E questa 
Unica speme. A te pur troppo è noto 
Quei che m’ è forza perseguir ; mi sdegna 
L’ idea perfin che a palesarne i falli 
Sorga un amico di Seian ; lo scorno 
Di simil difensor pur mi serbaro 
1 nemici destini e strana forza 
D’ abuso di poter. Ne gemo invano , 

Ma compir efeggio il dover mio , nè posso 
Che te dal padre separar. 

Msbco. 

Dal padre ! 

Ah ! noi creder , no mai ! Seco indivisr, 

Qual eh’ ella sia , m’ avrò la sorte , io seco 
Esule , io spento s’ ei cadrà. Ma dimmi , 

O tu , che mentre a crudel giogo astretta 
È da un Tiberio Roma , or sogni ancora ^ 
Quasi i di fosser de’ Camilli , austera 
Severitadc ne’ Romulei campi , 

Ti presumi saper forse gl’ iniqui 
Congegni tu , per cui di Siria i lidi 
Alle discordie inorridiau di schiere, 

Non alla patria , ma al tiran devote l 
Que’ vessilli Pison forse reggea 




Che a lui veni'an fidati ? a tc mcdcsma 
Persuader vorresti or tu che un prence 
Dai Cesar sceso, e delle antiche leggi 
Aperto zelator , delizia e amore 
'D un orbe intero , di Tiberio il fosse ? 

Oh ! verrà istante che d’ atroci casi ^ 

Su cui gememmo , le cagioni appieno 
Palesi fian ; forse oso un mio sospetto 
Spigner tropp’ oltre ; ma ove arrivi giorno ■ 
Che tutto possa dirsi , allor paventa 
Di ravvisar che il padre mio, se avverso 
A Germanico apparve , i soli cenni 
Di Tibciio obbedì 
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Agrippiha. , Mi' 

Novo non giugne A 

Cotal sospetto a me. D’ alma feroce [' •• •) 

Oggi a fatica in sen premea gli arcani " J 

Cesar de’ Padri al guardo , e ailorchù il labbro ' 
Mentiva il duol , gli si scorgea nel volto ' A - 

Lo sdegno d’ inspirarlo , e temea largo -1' 

Esser di lodi a lui eh’ invido il fece -'A 

Per sin nell’urna; ma la feral vista . j 1 
Lo serenava, e dal forzato pianto< '■ .-■ ..t-ù:. 

Trasparia gioia parricida. x.Jit 

Marco. ! -i • 

Il senti ? 

E dubbii anco» ? Deh m’ odi ! Di funesta 
Ragion di stato vittima infelice 
Forse fia il genitor. Tiberio a morte 
Anche di se a malgrado , anche odiando > 

Chi gli armò il braccio , dannerallo. £i tutto ^ 
Puote in compier delitti Men possente i. 

Il saresti in virtude ? Ah ! qual tu sei -ìa 

Ti svela , o donna , in questo dì. Concedi ; fe 
Tu grazia al padre mio. Sì nobil prova ■ 

II fin prescriva di fatai contesa , -S.T 

Ch’ è sprone al parteggiar. Di vendicarti 
Togli a Tiberio e al suo Senato il carco. --uJ" 
Ozii Sciano onui^ nè unqua a dir s’ abbia r 
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QUARTO. 
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(c Da stuol servo a Sciati , da chi fe’ prezzo 
Sul sangue de’ Romani , un dì Agrippina 
Sofferì 1 onta di fcral soccorso ». 

Temi in troppo ascoltar d’ un cieco sdegna 
Gl’ impeti , o donna , d’ infranger tu stessa 
Quasi il cancel posto fra te e il tiranno. 

Deh ! pensa al risclvio di tua prole , e novo 

Tu manto ad abborrir figli innocentr 

Kon offerirgli. Al guardo di costui 

Già colpevoli assai reserli i dritti 

Col sangue Giulio in lor trasmessi , e i nomii 

De' genitori, e d' un popol commosso 

Il puro amor, più grave colpa ancora, 

Se adeguarlo oseran per vanti aviti. 

Aorippina. 

Che vai eh’ io '1 neghi ? Ben di cor materno 
Ti son note le vie. Come il ferirò 
Gli accenti tuoi ! Ma giudice te stesso 
lo fo di questo cor. Qual , dimmi , osasti 
Chiedergli sforzo ? 


Donna , il ravviso , ovver bella è la colpa 
Del forte che perdona. 


Offesa io sai ? Se tal fossi , già vinta , 
Credil , m’ avria tua fifial pn tade. 

Il cener d’ un eroe quindi poss' io 
Tradir, e osar sua vedova nomarmi, 

E profanarne le gramaglie ; c indegna 
Sin divenir che un di con luì mi chiuda 
Un’ urna istessa ? O diietto consorte , 

Di cui le fredde spoglie uniche io m’ ebbi 


Marco. 

Di te degno. 
Agrippina. 


Di me tu pensi un reo perdon 7 
Marco. 


Degno 


Non reo 


Agrippina. 

Ma son forse 
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Compagne al mio tragitto , su gli Oer^ 
Clementi più. te stesso alle vitali 
Aure riconceaean del Campidoglio , 

£ primo obbicUo a te Pisou s’ olfria , 

Che dicevi tu allor ? 

Marco. 

« Le ollese obblio » 

L’ udivi dir ^ pari a colei che fora 
Presta a obbli'ar fatta a se stessa offesa. 

Ah ! le vostr’ alme s’ intendean. Quel Grande 
Egli meJusmo dall’avel seconda 
1 voti mìei , te , pel mio padre implora. 

Non gli scemar novo trofeo , uè sorda 
Renderti al duol d’ angoscioso figlio 
Che fra i singhiozzi il genitor ti chiede ^ 
Tremebondo, gemente, a’ piedi tuoi, 

Come a suo tutelar nume , prosteso. 

Trionfa di Seìan. Roma comprenda , 

Che v’ è una patria ancor. Commos.sa ammiri 
Si raro sforzo di grandezza , e pianto 
Tributi più soave all’ ombra augusta 
Cui sola valse a vendicar clemenza. 

Agrippina. 

■Vincesti , a Marco , alfin ; 1’ eroe , lo sposo» 
Pel labbro tuo mi favellò; credei 
Germanico ascoltar : l’ ira or non temo 
l)i quell’ombra magnanima. Ella i pianti 
Che Agrippina versò, smentir non puote. 
Alzati , o Marco , e spargansi d’ obblio 
I fallì di Pison ; per me gli arrìda 

del mio spo.su , ornai I’ adori 
e’ guerra. De’ suoi prodi l’ ira 
paventar. Tosto a placarli io corro, 
fwse lottò fin col suo cor Pisone 
Allorché reo divenne , e molti io lessi 
in quel volto di rimorso , e vinta 
ro cruccio I’ alterezza. Oh privo 

l'Io ti diè il giorno ! 
dì sua vecchiezz» 
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QUARTO. 59 

A fungo esser 1’ onor ; viva , ed accresca 
D’ affetto ia ver tal prole-, e degno rieda 
Di Roma e dell’ autor del suo perdono. 

SCENA ir. 

Marco. 

Grazie , pietosi Dei ! Nulla or mi resta 
Di che implorarvi ! 0 sovrumana possa 
Che avete , 0 voci di natura ! a voi. 

Un Tiberio , un Seian , non cede ! E madre , 
Madre amante , Agrippina , e quasi certo 
Della vittoria io mi tenea. Si corra 
A versar gioia in sen dèi padre. Ah desso ' 

£ eh’ io veggio ! A’ miei voti il ciel lo invia. 

SCENA r. 

PisosB t Marco. 

PlSOBE. 

Che intesi , o figlio-? 11 crederò ? Te addasse 
Seian fra queste mura , e desia teco 
Tiberio favellar? 

Marco. 

Vidi Sciano. ^ 

Tiberio me conobbe ; io lui , di lodi ‘ 

Largo a’ miei fasti aviti , e a me d’ onoti 
Largo promettitor. 

PiSONE. < . . 

Paventa, 0 figlio, 

Le grazie del tiranno. 

Marco. 

Invan di queste 

Ei minacciommi ; non m’ è grave ancora 
L’ esser nomato cittadin. Lo trassi 
A favellar di te , 4> que’ disastri 
eh’ io paventai pel capo tuo. Die’ lode 
Ad tuo valor. Forzate nel suo labbro 




Erane il cor. 


Tai lodi Tur , forzata la pietade 
Ch’ei mostrò de’ tuoi casi. Intanto mut» 


PlSONE. 

Tiberio lia forse un core ? 

Masco. 

Ma ben hallo Agrippina , c la commosse 
D’ un 6glio il lagriinar. 

PlSONE. 

Numi ! che ascolto 

Perdonarmi Agrippina ? 

Marco. 

Generosa 

Non r ignori. Stupor d’ onde ? • 

PlSONE. 

Agrippina r 

Marco. 

Ella , Agrippina : io la ragion non vedo 
Del tuo turbarti a nome tal. 

PlSONE. 

Il nome 

No , non mi turba , o Marco ; ella è la colpa: 
Che turba il padre tuo. 

Marco. 

Con tra lo sposo 
Tu d’ Agrippina parteggiasti, e il figlio 
Tuo non P ignora ; pur creder mi giova 
Che poi ten dolse , o genitor, 

PlSONE. 

Oh quanto ! 

Ma r ombra di Germanico fa vano 
- Or mio rimorso. 

Marco. 

La placò Agrippina. 

PlSONE. 

placarla ! E chi da tanto fi»? : ' -' a 

Makco. - - ' ^ 

. Ella stessa 

Ti perdonò. 
















Q - u A r: r a 

PiSONE 

Ella stessa ! Ah ! vanne a lei 
Corri , t’ affretla , dille che Pisene 
Il perdon ne ricusa , che più reo 
Mi fa la sua pietade , che un uoni solo 
Arbitro è ornai del mio destin , che tutto , 
Dille, son di Tiberio. 

Marco. 


Su 


Il ver. 


Oh ciel ! che parli ? 
PlSUME. 

Marco; 


Che ver ? 


PiSONE. 

Ahi misero chi servo 
A rio signor si fe’ ! non speri mai , 

Più mai sciolsi d’ infamia ! la sua vita 
Coir innocenza assoggettò. Un tiranno 
Non sa arrossir impunemente , e infrange 
De’ suoi delitti Io strumento. 

Marco. 

0 padre , d 

Che di’ tu di delitti ! 

PlSOSE. 

Sì delitti , 

Che han- premio c pena da un’ istessa destra; 
Marco. 

Spiegati ; io tremo. 

PiSONE. 

Trema ch’io spiegarmi 
Pur osi . . . Ma più osai. Questo coraggio 
Abbiasi, e sia il primicr come il più atroce 
De’ supplizi ch’io mcrto. 

Marco. 

A disvelarmi 

Deh ! clic t’ appresti , o padre mio ? 

PlSOjlE. 

Tuo padre 

Ahi non nomarmi. Abbotrirai tuo padre. 


VTr-. 
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Marco. 



Io ! 

Pisone. 

* V 



Ne ricopre or della notte il buio. 

Ma nulla v’ ha che il negro buio adegui. 
Delle tenèbre eh’ or ti squarcio. M’ odi. 

Il giovinetto che Tiberio accolse 
Fra la sua prole . . . Fremi già! 

Marco. 

D’ .\ugusfo 


q n 

•W. 

-•.C.R 


Il gran nipote ! 


Ebbcn ! 


PlSOHE. 

Spento innanzi sera ! . .. 
Marco. 


C. i * ■* 
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PlSO»E. 

Per opra di velen fu spento. 

Marco. 

Numi! e l’ autor? . - 

PlSpNE. 

Chi lo nomò suo figlio ,, ; ^ 

Tiberio. ’ 

Marco. ’ 

Inorridito a cotal nome , . 

Ma non sorpreso dal misfatto , in esso 
Scorgo un fra i giorni che il nefando giro 
Compion d' orribii regno ... Ma . . . Non oso [''• 
Chieder . . . Tremo ! . . Pisone ?.. . ;éj // 

PlSO«E. ' J 

Il seppe. 

Marco. 

In tempo 

D’impedir tanto orror ? _ 

Pisone. 

Figlio non degno 

Di sì reo padre ! Che uno schiavo infido ..'. 


All eroe ucciso, e compro dal tiranno, 
Dovea apprestargli la letal bevanda 
Pur noto m’ era. • - r 
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Q u A K r a «w 

Marco. 

E ché non l’ imuiolasti ? 

Pirone. 

Questo io dovea. Salvar sua speme a Roma , 

Lottar contra il delitto , far palese 
L’ iniqua trama , c al conJottier tradito 
£ alle sue squadre , conservarlo a vita 

0 immolargli i miei dì. Ma dissi assai 
£ troppo aissi. 

Marco. 

E ver, troppo dicesti. 

Oh obbrobrio ! 

PiSONE. 

Il presagii che ad abborrirmi. 
Avrei costretto il tìglio. 

Marco. 

Ad abborrirti ! 

No ... . In tale istante . . . Ahi sventurato Marco !! 
Risone. 

(ìià non mi lagno se I’ orror ti spctra 
Fin della mia presenza. Ah ! sol per breve , 

SolTril per breve ancor , tìglio iiiielice 

Di scellerato padre , a cui sol resta 

Tra le infamie la scelta. Una io non n’ abbia 

Di far compagna a me d’ obbrobrio , e quasi 

Del sangue maritai lordar colei 

Che m’ otfre , di misfatto atroce ignara , 

Mostruoso perdon. Che dico ? e a’ essa 

Pietadc sol ricuserò ? L’ orrore 

Dell’ orbe intero non mi resi ? .\h ! morte 

Sul mi s’addice raffrettar. Nè vita 

lo^ostener potrei , fatto esecrando 

A me medesmo piti del- reo tiranno 

Che impreco invan , io che a fuggirmi astriasì 

1 Romani e gli Dei , Natura e il figlio. 

AIarco. 

No : a filiale amor non volle il cielo 
Confini impor ; della natura intera 
lo terrò vece a le. Sognar perdono 
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Più non ne lice , è ver , nè di sereno^ 
Avvenir speme; pur tu avesti un figlio : 
li figlio ti rimati : fede! giurai 
Sempre seguirti , or ne ripeto il giuro 
Ai Numi irati , cdie il mio duolo implora^ 
PiSONE. 

Taci , nè provocar , figlio innocente , 

Sovra di te le folgori die il Cielo 
Serba a tuo padre. 

Marco. 

No, die il puro pianto>- 
D’affettuoso figlio è al del gradito. 

Possenti Dei, che un’orrida vorago 
Fra la virtude , vostro don primiero. 
Frapponeste c il delitto , ah ! superarla 
Possa il rimorso, e assumer nauti a voi ,, 
Numi placati , d’ innocenza il loco. 

PiSOME. 

Che parli di rimorso , o tu , cui noti 
Or sono i miei misfatti ? Ascolta , o figlio , 
Fra ’l buior che m’avvolge, qual mi splenda' 
Di speme raggio sol. Se spesso ahi troppo! 

Da padri eroi naci|uero indegni figli 
Da rei padri talor nacquer gli eroi; 

Tu ne lai prova. I grand' avi rammenta; 

E obblia dii ti diè vita. Al novo giorno 
Disdegnando il perdon , vago soltanto 
Del mertato supplizio , a<l ogni guardo 
Aperta fia per me la reitade 
Di questo. cor; ma non avranno vanto 
Chi alla colpa l'addusse; a Roma intera' 

Vo’ divulgar il suo. delitto e il mio. 

So il mio destin : la sua sorte al tiranno , 

Il labbro stesso di Pison gli additi. 

Marco. 


E come ? 


PiSONE. 

Il testimon che lo disveli' 
Serbai nel foglio di quell empio. 


QUARTO. 

Marco. 

E vuoi ? 

PlSONE. 

Far che senza arrossir tu ardisca ancora 
Serbar gli afTetti a sciagurato padre. 
Rimeritarmi aimcn nell’ ora estrema 
La gloria eh’ io perdei. 

Marco. 

T’ intendo , è dessa 
Che sol t’ inhamma , e che delle grand’ alme 
Gli Attili! c i Curai fe’ prodighi ; quella 
Che 1’ esigilo abbellì , terse 1» colpa 
Di lui che errò fra i Volsci , e oiior serbógli 
Di Roman pianto. Or tu tranquillo al seno 
Ti stringi il figlio. Arrida il dì novello 
Al gran disegno , e Roma si palesi. 

Vindici Dei dell’Avcntin , che i giuri 
Di Giunio udiste e di Caton ne’ giorni 
Che perla nostra libertade , ah ! sorga 
Per voi più bella , e sia la nova aurora 
Estrema pel tiranno , e adduca a noi- 
Ogni virtude eh’ ei sbandì dal Tcbio-. 
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ATTO QUINTO. 

Tiberio. 

T’ accheta. 

E se Pison tratto in tal rischio , al figli» , . . 
Seiano. 

Svelasse il fero arcani Nulla obbitai. 

Non le scintille desteratrsi appena 
Del finto incendio, a noi pronto un drappella 
Di congiurati avrem , che dalle mura 
Paterne Marco involerà. 

Tiberio. 

£ il mio nome f 
Seiako. 

Nè profferito fia. Vittima cada 

All’ ombra di Germanico , e agli sdegni 

D’ Agrippina Pison , nè ad Agrippina , 

Sol che tu il voglia, tardar puote il giorn» 
Di poi cader per non dissimil arte 
Vittima sacra di Pisone all’ombra. 

Tiberio. 

No , il sagrifizio di Pison non denno 
Compier i faziosi ; util strumeivto 
Ad additar le vittime è talora 
Furor di plebe ; divien grave rischio 
Noi rattener , pria die all’ incarco ci s’ usi 
Dell’ immolarle. 

Sei a Eia 

A ciò basta il Senato , 

Noi nego. Ma , signor , s’ oggi al cospetto 
Pison tratto è de^Padri , avvi chi valga 
Oprar di’ ei non favelli ? 

'flBERrO. 

Nè in Senato 

Di condurlo ti dissi. 

Seuho. 

Ebben ! Imponi. 

Tiberio. 

Hi giova che Pison , giunto agli estremi 
Del vivetjSuo, non se difenda o accusi;: 

Di Cesare i favor sul figlio implori ; . 

Del tumulto gli autori accenni. 
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Seiaho ( colla dubbiezza di chi non ar- 
riva ad intendere V intenzione 
j d’ un altro ). 

Ancora ? . . 


Tiberio. 

Pison che indugia alfin ? Forse il decreto 
Di sua condanna aspetta ? Un cor romano 
Dee prevenirne F onta. Oli cjuanto fausta' 
Fora tal notte a me, se dall' affanno 
D’ udir gli accenti di costui più mai 
Mi fesse sgombro! 

Seiano. 

Alfin , Cesar , t’ intesi. 
Tiberio. | 

Ta dunque , affretta ; de’ soccorsi tuoi 
Pisone ha- d’ uopo; del tuo zelo infiamma 
Ogni Pretori’an ohe a te devoto 
Meglio conosci. Va, fcdel ministro. 

Abbian pace per te Cesare e Roma, 

Poi del periglio dileguato i Padri 
Vieni a lar certi. 

Seiano. 

Fidati in Seiano. 



SCENA IL 

Tiberio: 

Una vittima ancor ! Ma vuoisi. Cade 
11 mio poter se dai delitti svio , ^ 

Che il ressero fin qui. Contra i rimorsi , 

Contra il timor dclr odio altrui s’ opponga 
Un fermo petto. D’ ardir tutto ho d’ uopo , 

Di temer tutto. — E irgnar forse è questo ? — 
Portento io credo se mi dura ancora, 

Grave ai popoli , a me grave l’ impero. 

Di cotanti- mortali arbitro solo 
Un Tiberio ! Un Tiberio a morte danna , 

Concede vita ! a un sol Tiberio innante > U? 

Tutti i Romani tremano! 1 Romani? — p'” 


/ 
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QUINTO. % 

Ma ove sono i Romani ? entro i sepolcri 
Stansi di Roma. Duo degni soltanto 
Di cotal nome io scorgo. La superba 
Vedova di Germanico, e del reo 
Pisonc il figlio. Saldo in sua virtude , 

Signor di se , quant’ io dell’ orbe il sono, 

Nascer certo ei dóvea ne’ dì fecondi 
D’ eroi .simili. I Padri ornai che sono ? 

Fantasma vii che di senato ha nome. 

O de’ Quinzii e dell’ esul di Linterno 
Posterilade tralignata , abbietta , 

Schiavi a cui si fer peso i nomi stessi 

D’ avi che lai non merlàr figli , orbata 

Sin di voler , se il tuo voler non cerchi 

Nel guardo mio ; sol centra uom eh’ io condanni 

A mercenaria tracotanza ardita ; 

Dotta in blandir, sia che tu parli, o taccia, 

Tu di pensar, noa che d' oprar paventi! 

Per te rossor , nè oso arrossir , mi tinge. 

SCENA III. 

TiBEBdO , Senatori , Littori. 

Tiberio. 

Padri coscritti , che si vegli è istante 
Sul periglio comun. Non è tranquilla 
La patria in questo dì. De’ lari aviti 
Il sacro asilo non è schermo assai 
Ad un illustre consolar , d’ accuse 
Carco , gli è ver , ma che la sua sentenza 
Sol dalle sante leggi e dalle vostre 
Voci incorrotte , o Senatori , aspetta. 

Chi ’l potea preveder ? Gl’ incauti amici 
Del figlio che perdei , solerti troppo 
A vendicarlo , fan lor prove estreme, 

Nè il pcnsan certo , ail invilirne i vanti. 

Schermo a costoro , abbrìvidisco , o padri ! 

Della mia nuora è il nome , or fatto impresa 




ATTO 

Al ribellar, di’ ella sbramarsi agogna »|/ 

Del sangue di Pison , nell'orbe ornai ' -m 4ÌK 
Non uno ignora, dii vegg’ io ? 

SCENDI ir. 


Ir,. ' '>* 


if', 

•à-'r 


Detti , uicRipjpiKJ seguita da guerrierì. 
Agrippina. 

T. re.- Agrippina, 

lu vedi. Senatori, innanzi a voi ? 

10 denunziai Pison. 

. Tiberio. tj 

Che chiedi ancora?' • 
Agrippina. : 

11 suo perdono. . 

Tiberio. . i c;i-. 

Il suo perdon?* J.'i 

Agrippina. si' -7/1 

Sorpreso , 

Cesar , te veggio. 

Tiberio. 

£ di stupir fors’io 

Non ho ragion ? Contro d’ un reo i miei sdirai 
Armavi tu. 

Agrippina. < 

Compiei dover di sposa. 

Tiberio. 

Qual dover compi adesso? 

Agrippina. 

Adopro i dritti ^ 
Che ai generosi cor largì natura. 

Tiberio. 

Dritti ! chi ha dritti ? 

Agrippina. 

, ’ • M’ odi in pria. -s 

Tiberio. 

i.i 


aU;* 


FaveNa. 
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QUINTO. 

Agrippina. 

D’ ascoltar voci di pietacle il dritto 
Non mi torrai tu aimen. D’averle intese 
S’ appagava quest] alma , e a farne aperti 
Gl’ interni moti , i rai del novo giorno 
Io co’ voti alTrettava , allor che questi 
Fidi al mio sposo j e del mio duol compagni 
Ali palesàr quai faziose grida 
Congiuran contro la clemenza , e tarda 
Farla potrian. Che tu adunasti i Padri 
Pur furami noto. Ebben , Cesar , Senato , 

Non fia che ornai contro Pison ferali 
Surgano accenti. Placai l’ ire io stessa 
De’ guerrier del Danubio. Sian sol pena 
A Pisene i rimorsi , e alle virtudi 
Del figlio il padre si conceda. Augusto 
Perdonò un dì. Germanico perdona. 

Sol nel sen di Germanico un asilo 
Ebbcr sovente quegl’ ingrati ancora , 

Che a morte il perseguir ; non ei sdegnoso 
Guaterà dall’ avei la sua consorte 
Che l’ orme ne ricalca. Sì , Romani , 

I pianti vostri il vendicaro assai. 

Nò al cener dell’ eroe che sacrò interi 
Ai trionfi di Roma i giorni , accetto 
Fora olocausto d’ un Romano il sangue. 

Tiberio. 

Che ascolto ? E cotai detti udir , tacersi 
Può il consesso de’ padri ? Oh tralignato 
Popol di Roma ! Ornai nullo servaggio 
Ti fa rossor ! Le vite de’ Romani 
Muliebre talento in un sol giorno 
Danna ed assolve ? No. S’ è Pison reo , 

Perir debbe ; innocente , a che il perdono ? 

Ei si discolpi. E lice in cotai guisa ' 

Coprir d’obbrobrio un senatori serbarlo 
A inonorati giorni ! Ah ne sian sacri 
1 dritti de’ Romani , e del Senato 
La maestade ! Non v’ abbagli , o Padri , 


D-J-,-— by Google 


7» 
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Falso splendor una clemenza, audace 

Più assai che grande ; a voi chiesto è un delitto . 

Contra le leggi, se Pison le offese; 

Contra Pison , se gli son queste usbergo. 

s c E N A r. , ■, vi 


Detti e Marco. 


Ut 'ili 


Marco. 

Senato ... 

Tiberio. 

Vieni, a Cesare t’aggiungi, 

L’ onor del padre tuo salva. La stessa 
Che fu primiera ad accusarlo , or osa 
Di perdonargli , c del perdono all’ ombra 
Forse i suoi dì stansi in periglio ancora. 

Agrippina. 

Che di’ tu ? Quai sospetti P e a tal .son tratta 
Di discolparmi ? 

Marco. 

£ a di.scol parti , o donna , 
Tu scenderesti ? A dileguar sospetti 
Tuo nome basta , e di Pison gli arcani 
Non tu paventi. A voi , padri del Tebro , 
Tutto palese ha. Dalle natali 
Mie mura svelto io son Per ogni dove 
D’ insana plebe a furiar commossa 
Ascolto grida di vendetta , e insulti 
Volti al mio gcnitor ; misti alle grida 
Di Germanico i nomi e d’ Agrippina 
Sonano pur. Cesar . . . non v ha chi ’l nomi. 
Ben v’ assembraste , o senatori. Un figlio 
È che v’implora Nè fia invan .se mute 
Oggi non stan le leggi di Quirino 
Commesse a voi , lor vindici e custodi. 

Che tardano i littor vostri , i tribuni 
A dissipar rea trama , a farsi scudo 
Al padre mio ? Pison non è secuia 
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QUINTO. 


Nella magìon degli avi : ah ! lui francheggi 
Il poter vostro, e gli dischiuda il varco 
Ond’ ei giunga al senato , e Cesar 1’ oda. 

Agrippina. 

Il giuro , 0 Padri. Abbomìnevoi trama 
Contro il mio sposo eli’ è; non gli fu scampo 
Nè sol 1’ avello dal furor de’ rei , 

Ch’ osan profano oltraggio alla grand’ ombra , 

E a me medesma. 

Tiberio. 

£ a Cesare più ancora. 

Ma le procelle ei sa affrontar. — {Ai senatori) Dal pettc 
Sgombrate ogni terror. Ne’ primi istanti 
Forse il temer fu giusto. Or per mio cenno 
Soccorsi ebbe Pison. 

Marco. 

Pison soccorsi 

Ebbe per cenno tuo ? 

Agrippina. 

Qual gl’ inviasti 

Soccorritor ? 


Tiberio. 

^eiaii. 

Agrippina. 
Seian ! 
Marco. 


Sciano ! 
Agrippina. 

Guerrieri , è salvo il vostro -onor. Disio 
Di vendicar tradito eroe v’addusse 
Nanti al senato. Inorridito avria 
■Ciascun di voi , nè sol l’ idea ne alligna 
In vostre menti , al nome di vendetta" 
Compra con un delitto. E di vendetta 
Chi favellava già , poich’ io gli aceenti 
Profferia di perdon ? — Ma di maggiori 
Sforzi capace ho 1’ alma in sen. Mi segui 
Marco ; ed ai vili , onde in periglio stas^ 
RspeAT. T. IX, A 
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Il padre tno , di questi eroi gli acciari ( aceenttando 
i guerrieri) 

Oppongaiisi , e I’ aspetto d’ Agrippina , 

E a’ un 6glio le lacrime. Velato 

Sta il nume anror ; la vìttima ravviso. <- 

Potea Pison d’ inesoraU legge 

Cader sotto la scure. E reo chi ’l toglie 

Alla legge e al perdo». Tentiam sottrarlo 

Koi dal soccorso che Scian gli appresta. 

Marco. 

Oh vera d’ un eroe -sposa ! Ma oh numi ! 

Seian s’ accosta. 

Agrippina. 

E gli sta in man , grondante. 

Di sangue , un ferro. 

SCENA FJ. 

/ > Detti , SsrjjfO. 

Sbiano. 

È il ferro , onde Pisone 

Si squarciò il sen. 

Agrippina. 

Pison si diè la morte ? 

E qual cagion 

Seiano ( con maligna scaltrezzm . 

ad Agrippina). 

Tu forse non 1' ignori. 

Tiberio. 

Parla al Senato e a Cesar che t’ ascolta. i- 
Seiano. 

Poiché Marco io qui veggio , a te palese 


Credo , o signor , qual 


oigiivt . \|uai .V. alle sante leggi 
Onta una turba di ribelli. I nomi 
Del vincitor d’ Arminio e d’ Agrippina ^ 

Fean manto a rei disegni , e la virtude i»*- 

Colorava il delitto. Intorno cinto : 

L’ostello di Pison, per profanarne . ...»- 




U I N T O. 

Stavan le soglie allorch’ io venni , c i lidi 
Pretoriani era» con me. Gli audaci 
Tanto noi fur per impedirne il varco. 

Colle mie scolte alfin aggiungo ; e tosto 
Corro a Pison , già salvo il credo ; e salvo 
Fora se infausto crror non gli pignea 
In fide braccia a liberarlo accorse 
Quelle che del suo sangue ivano ingorde. 

« Abbiatelo , o feroci , ma non voi 
Lo verserete » ei grida. E questo ferro 
Che in se rivolse , confermonne il grido , 

Pria che a lui pervenissi. Gel di morte 
Premealo allor che ravvisò , ma tardo •, 

Di Cesare il ministro : e in quegli estremi 
Pur fu visto il Roman ; fioca la voce , 

Fermo il cor n’ era. « Inutil tuo soccorso 
È ornai , disse , o Seian. Di crudel trama 
Cui volontaria ostia mi porgo , ignoti 
Gli autori a te non son ; che li lei paghi 
Di’ lor. Poiché perfino alle difese 
Tolsermi loco , di scolparmi nulla 
Cura ti prenda: or giudici gK sdegno. 

Questo acciar tinto del mio sangue ad essi 
Mostra , il mostra agli amici , indi il consegna 
A Marco. 

Marco. 

Il cedi. 

Seiano. 

<c ' die romano sangue 
Piò non si versi , e di feral contesa 
Vittima io sol rimanga , è il miglior voto 
Di questo cor. Se al cener di Pisone 
Mon perdonando chi odionne i giorni, 

Per suoi sforzi otterrà che a me dovuta, 
Morte a cui mi sacrai , Cesare estimi , 

Digli che contro il figlio mio non una 
Voce surger osò. Per lui lo implora. 

Da imperversar di rio destia non dome , 
Sovercoio forse , disdegnò alle preci 
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iScandcr V orgoglio mio ; tulle or le adopra 
Paterno amor. Per te , Seian le accolga 
Cesar propizio; e di favor largheggi 
Alla mia prole ; e diiudo i lumi in pace v. 
Oltre dir non potè. Del fero caso 
Si divulgò la fama , c di rimorso 

0 di pieladc fosser voci , ognuno 
Fremè in udirlo : a faeiose grida 
Succedea tetro orror; cessero l’ire 
Quai morti fluiti al diWuar del nembo. 

£ que’ drappelli che alioltò il livore , 
Taciturni si ^rioiser ; que’ che ciechi 

D’ astio più truce chiedean sol sbramarlo 
Col sangue dì Pison , .del lor trionfo 
Arrossan or , e all’ ombra sua dan pianto. 
Agrippina. 

Cesar, Senato, udiste? Contra i giorni 
Di Pison si cospira. In suo soccorso 
Seian s'alfretta ; ma il soccorso è indarno ; 
Chè Pison più non è. Troncò egli stesso 

1 giorni suoi ; dell’ impensata morte 
Sol testimon Seian , ne fe’ palesi 

Gli estremi accenti di Pison , tradito , 

Uarra Seian , Seian che ha in pegno ancora 
Quell’ acciar che a Pison trafisse iì petto. 

Tiberio. 





Mal salda in sopportar disastri , abusa 
Di mia soverchia tolleranza ornai 
L’ indocile Agrippina ; o forse allora 
Che fisi in lei de’ Seiiator gli sguardi 
Si stan , coll’ arte di perversi detti 
Deviar nostre menti avvisa , e altrove 
Ritorcer 1’ odio di sospetti acerbi , 

Ch’altri fuorché Seian gravai! ? Sia noto. 
È necessario a me Seian. L’ onoro , 

E vo’ che ognuno al par di me 1’ onori. • 
Quanto a Pison , pago per me l’ estremo 
Suo voto fia: di iMarco le virtudi 
A^iprezzo io pur -, d’ un infelice padie 
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• QUINTO. 

Abbia il grado e i tesor.'D’ obbli'o si sparga 
Fin rimembranza delle accuse. Or vano 
Fora indagar. Tronca ha fatai contesa 
Il morir di Pison. Più lunghi al certo 
Potea serbar e utili giorni a Roma , 

Se fermo al furiar della procella 
Nell' equitade del Senato intera 
Sua fidanza ei ponea. Ma di delitti 
Fra incapace ^ il so. 

Mabco. 

Cesar , t’ inganni, 

Fu reo mio padre. 

Agrippina. 

Marco ! oh ciel I d’ un pa(kr 
All’ ombra insulti ! . 

Marco. 

M’ odi pria. 

Sriano. 

Deliri t 

_Fur noti a te del genitor gli arcani? 

Marco. 

Come a te quelli del signor cui servi. 

Tiberio. 

Audace! Che osi dir? 

Marco. 

Fu reo mio padre , 

I più Tiberio. ^ ' 

TiBERia. 

Io! 

SsiANa 

Cesare nomasti ? 

^ Mabco. 

Cesare , si. Tiberio , te nomai. 

Se noi potea , d’ amato padre io forse 
Mi sarei fatto accusator ? d’ un padre 
Che ai miei pianti Agrippina avea concesso ? 

Ah ! tal perdono lo atterrì , che estrema 
Eragli pena, ed altra a se ne impose 
Di palesar sua colpa. Ei prestò Popra. 
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AI fato d’ un eroe , sacrato a morte 
Da un cenno di Tiberio. Al dì novello,. 

Il tenor del misfatto e se medesmo 
£ il maggior reo , far manifesti a Roma 
Pison volea. Tiberio un tal disegno ^ . 

Seppe ( CIÒ sarà detto con arte ) , 

e Pison si procacciò la morte. ' 

Agrippina. 

Qual abisso di colpe ! ti 

Seiano. 

Menzognero- ! 

Marco. • ' 

Ministro necessario-, di’, sperdesti 
H foglio di Tiberio ? 

Seiano. 

Vuoi tu morte? 

Marco. 4 

Non m’ atterrisci. Di rimorsi sgombro 
Ho fermo cor qual chi domò- i rimorsi. 

Ve' come immoto , imperturbalo stassi 

Il tuo signor I Al suo cospetto intanto 

Trema il Senato ; e taciturno attende 

Clic un costui guardo mia sentenza additi. 

Tiranno astuto , ma piò vii , del Tebro 

Flagello e disonor , perfin dell’ ombra 

Invido d’ un eroe ! nel giorno istesso- 

Che , di delitti a te strumento infausto , ^ É' 

Cade Pison , spento da orrenda trama 

Di chi al misfatto lo eccitò , lo astrinse , 

Al 6glio suo tu osavi offrir tesori 
Contaminati dal paterno sangue? 

A un Seiaii serba di Tiberio i doni. 

Son prezzo della colpa. Io li ricuso. 

Nulla , io nulla da te , nè sol la morte. 

Miglior destin me aspetta; questo acciaro 
Che mi privò del padre , eccoti il solo 
Retaggio eh' io non sdegni ; all’ uopo è assai.: ' 
Tu impallidisci ! a che temer ? Di schermi 
Non qui tu manchi ; nè d’ un sangue abbiettes» 
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QUINTO. 

Fìa che lordo io tei renda; vivi ancora, 

£ Seian pur, se i numi punitori 
V’ arridono del Lazio : altri avran vanta 
Di vendicar le stragi onde compieste 
Roma d’ orror. Sopra Seian tu primo 
L’orbe vendiche^ù. Libero io muoio 
Qual vissi. Addio , Romani {si trafigge ) , 
^ È giunta r ora- 

Di collocar Tiberio in fra gli Dei. 



Digrttzed by Googlc 









, j-ùlwiK^ , «(j «rÌ4fc ';K 

Wr:*» -i/ j /fc hljti l'A-JHÀ ht .>%thìtWK, vi 
f>- -.-..:it<-'ri "tt iC 

#frì^ fctt'/ '' .•i(>Tro'*b OA|^ 

•.i*eàr U49 

•il' ' «jm!-»;! ’i .v.i^V, . 'u 

. .11^1 .'fg c-£ ri »nV*i'J'T 







NOTE CRITICHE 

SUL 

TIBERIO. 


Il Tiberio del signor Chenier , quanto all’ argo- 
mento, incomincia laddove Unisce il Germanico- 
del signor d’ Arnault , tragedia di cui leggesi la 
traduzione al volume II di questo Repertorio. Ilo- 
detto quanto alf argomento , perchè I’ autor del 
Germanico servendo in molte cose piùi alia sua 
fantasia die alla storia, ha immaginate particolarità, 
le quali non potrebbero mai rendere la sua tra- 
gedia una protasi delia presente. Ma il signor Che- 
nier si tenne , può dirsi , pienamente alla storia , 
e seppe trarre , dal vero e dal suo poetico ingegno , 
e dall' ingegno , che (Riameremmo volentieri poetico,- 
anche di ’ìacito , le immortali bellezze di cui il suo- 

Ì ioema ridonda. Crediamo far rosa grata ai nostri 
eggitori nel presentar loro il giudizio proficrito 
intorno a tale tragedia dal signor Nepomuceno Le 
Mercìer , membro dell’ istituto di Francia , autor 
rinomato di cose teatrali egli stesso , come rino- 
mato per gusto classico in ogni maniera di lette- 
ratura. Dopo aver egli passati in ra.ssegna gli alti- 
pregi di questo sommo poeta , autore (lì otto tra- 
gedie , che gli danno un grado eminente fra gli! 
scrittori tragici della Francia , entra a parlar del 
Tiberio , cosi esprimendosi : 


4 ’ 
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«t Affrettiamci di rintracciare nel signor Gienicr 

3 ue’ pregi che sono a lui propri , e creati , può dirsi , 
a lui , perchè l’ invenzione dell’ argomento , l’or- 
dine nel presentarlo , lo stile , sono le cose che 
veramente contraddisti^uono un vero poeta , e 
pongo la mano sul Tiberio , siccome quello , a 
mio avviso, fra’ componimenti di Chenier, che per 
robustezza , gravità , regolarità , può assicurargli 
in altissimo grado ^li unanimi suffragi d’ ogni ge- 
nere di persone. Giudicando la ridetta tragedia.r 
colla norma delle leggi dell' arte, così sotto aspetto 
classico come sotto quello dell’ effetto teatrale elio 
dee produrre , ella è, non v’ Im dubbio, la migliore 
fra quante uscirono dalla penna di questo scrit- 
tore nè esito a predire che giugnendo il pubblico 
a vederla rappresentata , e rappresentata qual dessi j 
la stimerà il capolavoro di (Jhenier. 

Di tutti i Qigelli , la tiranniile è il più odievolc 
al cospetto d’ uomini che tali veramente possano - 
dirsi ^ e fra le immagini atte a pignerne le dif- 
formità ai loro sguardi , le più salutevoli e le più 
morali son quelle che meglio ne dimostrano i pro- 
fondi artifizi. Ma non possono utilmente rintrac- 
ciarsi tali immagini fra popoli , siccome quei d’ 0- 
rientc, inviliti da un dispotismo consacrato dàlia 
consuetudine. Ivi l’oppressione avendo i suoi gradi 
dal primo magnate al più abbietto di tutti gli 
schiavi, offre 1' apparenza d’ un ordine, obbrobrioso 
si alla natura umana , ma di cui 1’ obbrobrio meno 
apparisce perchè i mali che ne sono la conseguenza , 
vengono generati senza procelle , e in seno ad una ■ 
calma ingannatrice. Al contrario la lotta fra una 
generosa opposizione che combatte e muore , ctl 
una perBda usurpazione che incatena ed uccide , 
ossia la deplorabile lotta tra il vizio trionfante e- 
)a virtù soggiacente , è quanto Chenier volle of- 
ferire alla vista de’ suoi concittadini. Or qual ar- 
gomento più adatto poteva celi scegliere alla sua 
pittura ? Qual miglior luogo a azione quanto Roma 



NOTE CniTTCHE. 85‘ 

e la corte del più ini»[uo fra tutti i Cesari ? Il 
nome sol de’ Romani presenta il simulacro dell» 
civile libertà , come il nome di Tiberio è divenuto 
quello della tirannide; simulacro la cui insidiosa 
fisonomia venne cfiìgiata con incancellabili impronte 
da quello fra gli storiei del Lazio che sì sovrana- 
mente conobbe gli uomini c la natura. I lineamenti 
orribili di questo secondo simulacro si animeranno , 
posti a cantò del simulacro dell’adulazione, vivente 
in Sciano , ambizioso e servile esecutore degli at- 
tentati che la tirannide figurata in Tiberio opera 
contra la gloria pubblica, immolata nella persona di 
Germanico. Tal è il gruppo pittore.sco che questa 
tragedia dà a divedere , e che noi considereremo ora 
nelle sue parti , le quali non potevano essere or- 
dinate con maggior maestria. 

Incomincia l’ azione da un abboccamento tra 
Pisene e il proprio figlio , a cui questo senatore 
domanda se Agrippina sia ancor giunta a Roma , 
e se questa illustre vedova di Germanico , morto 
nella Siria in mezzo al suo campo, siasi anco pre- 
sentata al Senato per accusare i nemici dello sposo 
estinto ( com’ ei sia morto , ò finora un segreto 
sol noto a Pisone , a Tiberio , a Sciano ). 

« Quali ver me sensi Tiberio , quali 
u Ostenta Livia ^ A minacciar mia vita 
« Seian s’aggiugne/ ed a protegger l’ombra 
« Dell’ estinto guerrier siirser que’ tutti 
«( Che invidi più ne insidiavo i giorni i » 

In questi pochi cenni sta l’ esposizion dell’ a- 
zione Non tardiamo ad accorgerci che Risone, sospet- 
tato complice d’ un gran delitto politico , teme che 
1’ Imperatore lo sagrifichi alla vendetta di Agrip- 
pina , per distruggere colla costui morte il testi- 
monio d’ un misfatto ch'ei medesimo (Tiberio) 
avea comandato. I discorsi di Marco danno a co- 
noscere quai speranze i Romani avcs.sero po.ste nel- 
1’ eroe di cui egli il primo geme la perdita. Le 
risposte di Pisotic .spiegano com’ egli a mano a 
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mano siasi condotto al totale invilimcnto di ss 
medesimo , col divenire da prima cortegiano d’Au* 
gusto , col continuare indi ad esserlo di Tiberio. 

« 11 Fato j 

A Cui ben Livia servi , d’ un nuovo Nume 
A Compiè l'Olimpo , e fu all' estinto Augusto 
A Tiberio successor ; Tiberio ! . . Ahi lasso t 
A Che m' allettàr gl' insidiosi doni 
A Del novello tiran. Quell'alma truce 
A Nota non m' era ancor. Che più / . . A se stessi- 
A Fatti vili i Romani , uom nou vid' io , 

A Equestre o seuator, delle catene 
A Schifo in suo dir , che pur non fesse a gara 
A Nel inercar 1’ onta d' irne carco ». 

La pittura espressa da questi versi è tolta af^ 
fatto ua Tacito , come Chenier ne adoperò il' 
sublime stile nel dipìgnerc i funerali di Giunia. 

( ^ edi pag I o , vers. a4 e seg. , e nota ). 

La sequela delle cose che mutuamente si confi* 
dano il padre ed il figlio , trac il primo ad una' 
confessione della propria ignominia , confessione- 
vaga sì , ma da cui siam condotti a sospettare che 
le colpe di Pisene non si ristringano alraver blan- 
dito il tiranno. 

A Io. Sì. Quand’ anco i bei giorni primièri 
A Splendessero al Tarpeo , per Pison certo- 
A Non splenderian .... 

.... u Io . . . mi fei vile 
A Poiché- il tiran blandii; servire ornai 
A Relaggio è di Pison , chè tal retaggio 
A Egli incdesmo s’ apprestò. Deh I il tuo 
A Mai non divenga , o figlio , o sol con£}rto 
A Di mie sciagure, e solo onor che resti _ ^ 

A Al canuto mio crin; segui a mostrarti 
A De' Romani l'esempio, come il fosti 
A De’ più teneri figli ognor. Deh ! fuggi /' 

A Da tirannide , fuggi , se ti cale 
A Innocenza serbar. — Ma vedo aprirsi ' •' 

u Di Cesare le stanze j e que' Ultori . 
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a Uóstran eh’ ei venga a noi. Figlio, tr scosta , 

« Cerea gli amici miei , se sopravvive 
« A’ disastri amistade. L<ir rimembra 
« Che ai di che sorte m’ arridea , non lento 
« M’ ebber soccorritor . de’ lor soccorsi 
« Or d’ uopo avrommi ». 

Osserviamo primieramente la semplicità Jell’cspo' 
sizione e il grado de’ personaggi da' quali vieu. 
presentata. L’ estrema prova della tirannide si A 
rimpadronirsi de’ tribunali , e valersi delle forme 
legali per. commettere ogni ingiustizia la più atrocé. 
Noi non possiam più dubitare che il popolo Ro- 
mano non sia vittima di questo ultimo genere di 
oppressione , se non se ne può spacciare il nobile 
Senatore, iiUerlocutor della scena. Però dai discorsi 
di Marco vediamo che questo popolo , benché fra’ 
ceppi , intimidisce chi vel rattiene coll’ osar di 
rammentare e sospirare in pubblico le perdute pre- 
rogative, col deplorare la morte di un giovane prin- 
cipe che di queste prerogative parca il partigiano. 
Fremiamo ciré intanto un uoin consolare , qual si 
è Pisone , la cui prosapia Calpurnia rimonta ai 
primi re di Roma , siasi posto obbrobriosamente fra 
gli strumenti della tirannide. Come potrebbe meglio 
manifestarsi il commi servaggio quanto colla pit- 
tura delle più ragguardevoli famiglie Romane ga- 
reggianti nel porgere il piede a ferri detestati da 
tutto quel popolo cui esse dovrebbero farsi esem- 
pio di nobile alterezza , e il sono invece di servitù e 
avvilimento ? * 

Non tarda a mostrarsi 'l'ibeiio , tiranno di Ro- 
ma , seguito da Sciano , tiranno della corte Ce- 
sarea. L inseparabile loro presenza giova a segna- 
lar I’ uno e l’altro. Questo infernale ministro spargo 
inquietezze nell’ animo del suo padrone colla pom- 
posa narrazione del ritorno d’ Agrippina , che si 
trae addietro ovunque passa immensa folla di coloro 
^ quali è divenuto scopo di adorazioni e di voti 
il guerriero di cui cllà si strigne al seno P urna y 
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di cui presenta al popolo i tre pargoletti. Tutti i' 
versi di tal narrazione pareggiano in bellezza questi- 
pochi : 

« Il Campidoglio 

u Indi lei mir»; dell' augusta donna 
« Tutta Roma i corteggio, e scorger crede 
« Ogniiu queir ombra uscir didl' urna , e a fianco 
u Dell' invitta eroina andar superba 

u De' trofei novi che il dolor le sacra ». 

• 

Tutti strali clic trafiggono I’ animo di Tiberio , i!' 
quale ostenta intanto artifizroso dolore finché si' 
trovi solo col suo confidente. Respira filialmente 
poiché gli é lecito disacerbarsi con lui, ed esprime 
il terror che lo preme con que’ detti : 

u Ché non. spenta 

M Gol nipote d' Augusto é di sue geste 
« La fatai ricordauza ». 

Detti caratteristici d’ un tiranno , alla cui antiveg- 
gente gelosia non basta aver* spenta la vita d’un' 
contifigibii rivale , gli è d’ uopo spegnerne ancora - 
la gloria , perseguirne l’ ombra fin nel sepolcro. 
Pero Tiberio teme quella che Tacilo appella dicacitas- 
pU'iis : 

« Compro ha il servaggio , ed ha il servaggio in ira 

Incapace di rimorsi , pur sempre atterrito , quel- 
l’ interno ribrezzo che il la studioso di sottrarsi- 
al pubblico sguardo è dipinto maestramente da’ se- 
guenti versi : 

u Sol forza • • 

u Me regge in trono ; ma , si lagni o taccia , . 

« Mi accenna Roma quali al capo mio 
« Sovrastili rischi, c fatto grave agli occhi 
« D’ ogni Roman, m’ é la mia reggia esigilo. . 

Tal supplizio interno cui soggiace, il tiranno , si 
fa maggiore in mezzo al senato eh’ eì raduna nel 
suo palagio , allorché Agrippina , coll’ urna dello 
sposo fra le mani , accompagnata da’ suoi fanciulli. 


li 
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fa solenne sfarzo del dolor che la cruccia , dolore 
misto di risentimento dolore che non si sfoga 
solamente co’ pianti , ma colle accuse e colle mi- 
nacce. La pompa oratoria di quelle sue lamenta- 
zioni , la ripetizione de’ fatti e detti eroici del suo 
consorte , son anche intese meno a conciliar com- 
passione allo stato dell’ oratrice , che ad eccitare la 
pubblica vendetta. Nell’ eccesso della disperazione 
ella accusa l’isone , agli occhi di lei già colpe- 
vole , come subordinato- facinoroso e ribelle del 
defunte Germanico/ Egli tenta scolparsi , ma Agrip- 
pina gli mostra le ceneri del proprio sposo , ne 
evoca P ombra ad attestare centra l’isone ; 

u Tiberio, l’odi? >r- 

Involontaria esclamazìun di Pisone che lancia un 
raggio di luce sulla complicità dell’ imperatore. 11 
dissimulato Tiberio destreggia , Pisone s’ allontana , 
oè il fa senza accrescere al pubblico i sospetti d’ uii 
pili. atroce delitto di cui egli e Tiberio son rei: 

« Cesare , promettesti 
« Udirmi solo. Mi terrai tua fede , 

« Lo spero: e pria eh' altri n’ ascolti , insieme 
« Favellerem di questo eroe che desta 
•« Il tuo cordoglio , del comtiiaiito eroe 
» Di cui vegliamo innanzi a noi la prole, 

« E la vedova in pianto , e minacciosa 
« La tremenda ombra. Odiarlo potei , 

« Seppi ammirarlo , ma gemerlo estinto ! . . 

« Signor, n’ è in te, come in Pisone il dritto ». 

Tiberio fìnge piagnere il figlio , c si assume df 
vendicarlo egli stesso , ma sempre col ministerio 
delle leggi , eh’ ei sa bene far risonare a propo.sito. 
Anche quel sol delitto che finora è pale.se , la 
sommo.ssa delle schiere eccitata da Pisone , non 
fu clic la conseguenza d’ un segreto comando di 
Tiberio Conv cne all’ arlifiziosa politica di costui , 
che si proceda contro l’apparente colpevole. Ma 
non gli torna che I’ attrice in tal processura sia 
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Agrippina. L’ eloquente ira della vedova , le vie 
diritte ch'ella terrebbe a far chiaro il delitto c i 
ministri del delitto , non possono certamente pia- 
cere al complice imperatore , oltreché Tiberio ri- 
fugge persino all’ idea di vedere ad Agrippina co- 
gliere il frutto d’ una colpa da lui romandata , e 
sarebbe un onore che agli occhi del pubblico la 
metterebbe a pari coll’ eroe compianto , I’ onore di 
averlo vendicalo. Clic fa egli? Cambia, aggiustando' 
all’ uopo suo le leggi romane , lo strumento d’ ac- 
cusa , e ai troppo solenni accenti di Agrippina 
sostituisce quelli del vìi Fulcinio, personaggio nC'» 
ees.sario a compire la dipintura di una tal corte , 
delatore prezzolato , carico d' obbrobrio , pur am- 
messo da Tiberio nel novero de’ senatori. Un si 
abbietto difensore delia causa mo.ssa contro Pisone , 
spargerà tenebre anzi che luce sulla natura della 
quistione , alTievolirà le imputazioni , in somma dirà 
a grado di Tiberio , e lo lascerà lìbero di perdere 
o di salvar l’accusato. 

Intanto una sollecitudine , immaginata a tempo 
della pace dell’ impero e d’ una calma indispen- 
sabile all' equità de^ giudizi , sottrarrà tal bisogna- 
alla veemenza de’ tribunali popolari ; ella sarà- 
discussa in segreto conses.so de’ padri coscritti. 
Ognuno tace. Tiberio , ostentando magnanimità , 
incoraggia chiunque in quel consorzio volesse assu- 
mere le difese di Pisone. Fa le maraviglie che nessun 
amico dell’ accusato si mostri. Comparisce Marc<^ 

M SI : vi resta un figlio n. 

Il discorso commovente che questi volge ai se-- 
natorì, spira virtù e amor fiìiale , le quali virtù ei 
sa conciliare col rispetto dovuto al dolore del- 
1’ illustre vedova; r>cd a’ bei sentimenti manifestati 
in tale arringa cede in dignità genero.sa la risposta 
fattale da Agrippina. Costretto il tiranno ad ap- 
provare tai gare di grandezza d’ animo che gli 
lauao ombra , pauroso che i moti di natura ^ à 
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^ali parlano or nella vedova or nel figlio , conda- 
cano schiarimenti tati’ altro che bramati da lui, 
s’ affretta a scioglieref P adunata ; e la scioglie im« 
ponendo confini al pubblico dolore col pretesto di 
rendere questo dolore degno dell’ eroe che ne è 
scopo. 

Pur del compianto eroe sia degno il duolo , 

« Che , lungo troppo , diverrebbe offesa 
<f Alla grand’ ombra ; i semidei terreni 
•c Astri caduchi son ; giunta lor sera , 

« Non compaiono pih-, ma sopravvive 
ti Ad essi Roma : sola è Roma eterna 

Questa conclusione cui il dispotismo del tiranna 
è pervenuto , nou rallenta il corso dell’ azione al 
terz’ atto. Tiberio , stato lungo tempo goveruatore 
di Rodi , indi generale , vincitor de’ Wrti e negl’ II* 
lirici campi , avea potuto studiare in qual modo le 
Rizioni alimentano le pubbliche querele , colorano, 
d’ ingiustizia una necessaria severità , dan nome di 
vendicatori del pnbbtico diritto ai ribelli , di vir- 
tuosi oppressi ai lor partigiani , e tributano onori 
divini a chi sen fa capo. Sapea con qual arte questè 
fazioni medesime amplificavano la fama o i patimenti 
de’ trapassati , onde armare tutti i loro clienti a 
vendicar fantasmi di persecuzioni e di finte pro- 
scrizioni , e persuadere ai sommossi di avere salde 
ragioni di proscrivere e perseguire a lor volta. Nè 
può negarsi che queste faziose lamentazioni , queste 
costernazioni simulate , queste interessate imita- 
zioni d' un cordoglio , unicamente dovuto alle vere 
calamità di uno stato, non contribuiscano invece ad 
aumentare il pubblico di.sastro col perpetuare i mali 
umori e le turbolenze, e non facciano perfin to>to. 
agli accenti del vero dolere , cui mercè loro si 
presta, minor fede , e i cuori in tai malaiigu- 
B0.se .stagioni si chiudono perfino a compassione- 
sulle cose che di compassiono ^saii bbero meritevoli, 
tal. riguardoi trae partito Tiberio nel dar sir 
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nistra interpretazione at giusto cordoglio d’Agrfp» 
piua Le rimprovera il fasto del suo dolore , la 
durata de’ pianti , la pietà che le dimostrarono i 

E opoli fra cui trascorse , il corteggio de’ figli che 
i seguirono , !<• preghiere da lei porte onde sieno 
avuti quai fratelli di Druso. L’ amor materno che 
s’ adopera al miglior essere de’ propri figli allo 
sguardo del geloso tiranno è sete d’ innalzarli al- 
1’ impero ; e i costui sospetti avvelenano quanto é 
espressione de’ sentimenti della natura. Tutto ioa- 
cerba r anima abbietta d’ un Tiberio. 

Rimasto solo con Seiano, gli comunica le sue 
inquietezze ; c queste vanno soprattutto a cadere 
sul giovane Caio , scopo di voti ad una commossa 
moltitudine , che vedendo in esso il successor d’ ud 
eroe , lo acclama Cesare co’ suoi voti. Il livore di 
Tiberio gli tien luogo d’ un accorgimento profetico 
sulle inclinazioni di questo fanciullo , che svelano 
in esso un futuro tiranno. Con tale speranza vorrebbe 
'anche conservarlo a Roma. 

« Oh I sovra gli «Uri io leggo 
« Nello sguardo di Calo ogni sozzura • 

« Che bruttò Siila , nè una sol ravviso 
. u Delle virtudi di quel Grande; il fero 
u Faiiciul perliii tra i giochi suoi balbetta 
u Miuacce e offese . ed il tiran disvela. 

« Pur ! con tal speme questo dono a Roma 
u Vorrei serbar j che ben degni ne sono ^ 

« 1 cittadini suoi , servi ribelli , 

« Ma solo in cor, sol d'odiar capaci '' 

u Mentre lambiscoii detestati ceppi. 

« Oli foss’ci qual mel pinco il giovin serpe! 

« Qual del loro odio vii tn avrei vendetta 
« Da rotai successor : chi sa l potria 
u Fai'si esecra.' si che la rimembranza 
« Ne esecrasser del padre , or scopo a’ voti 
a D’abbietta plebe. Ali si! Forse, o Sciane, 

« A procacciarmi liberin compianto 
« Caligola gli Dei d’ Averuo bau scelto ». 

Sciano gareggia seco lui di scelleratezza col coni*- 
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batterne le amtazioni , coll’ eccitarlo solamente ad 
aver cura de°giorni suoi , preziosi allo Stato , roU 
* r enumerargli i tesori ch’egli possedè nella facoltà 
di profondere a suo grado le dignità e le ricchezze 
dello Stato , e procacciarsi con tai modi sino tra i 
padri i delatori delle persone, la cui vita gli è. 
grave ; e passa in rassegna i nomi di coloro i 
cui servigi nel turpe ministcrio ha già assicurati 
al tiranno. È noto che questi infami macchinamenti 
trasformarono in rei di Stato Silio e Silano , lo sto- 
rico Cremuzio ^ te.stimone agli occhi delia posterità 
fattosi molesto a Tiberio, il poeta Scauro, le cui 
tragedie colpivano d’ allusioni una coscienza a se 
stessa consapevole d’ atrocità. In questo parlamento 
tra Sciano e Tiberio , C.henier non ha omessa 
veruna particolarità di mene si scellerate , ed ha 
posta cotal maestria nell’ accennarle , che non iie 
è al certo digradala la dignità del coturno. 

Qui incomincia una fra le più belle scene di 
tale tragedia Ne sono interlocutori l’ Imperatore 
• Pisene. Questo cortegiano, vicino a«l essere vittima 
della legge eh’ egli artronta per scn ire al suo padro- 
ne , spaventato alla vista del proprio collega Sciano, 
che non arrossendo d’ una di quelle infedeltà troppo 
solite ai ministri del dispotismo, assume le parti 
d’ Agrippina , avversa a«l entrambi , ridotto in somma 
dalla disperazione a sperimentare le vie delPardimento 
al cospetto d'un Imperatore che vuol pagarne legal- 
mente i servigi con una processura capitale ; questo 
cortigiano , dissi , vittima d' ignominioso zelo , viene 
a parlamento audaci.ssiino con Tiberio. Non avvi» 
parlata o risposta di tale sccfia che non produca, 
sommo elfetto drammitico , dipìgnendo ad un tempo 
colla massima fedeltà i costumi di Roma a quei 
giorni. Vi si scorge la tirannide alfortificarsi col soc- 
corso delle antiche leggi repubblicane ogni qual- 
volta tornati bene a’ suoi fini ; tal è quella che fa- 
vorisce le pubbliche accuse. Per fare ammirare la 
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robustezza e il brio d’ una tale scena , ne basti iF 
citarne alcuni frammenti. Pisone domanda : 


« Ma tutti i rei 
n Di' , li punisci tu ? 

Tl*E*tO. 

<• Non io , la legge , ’ 

« Se stan le prove contro lor. 

Pisone. 

u Punito 

u Cesar sarà. 

Tibeeio. 

« Chi osa accusarlo? 

Pisone. 

« Io stesso , 

(t Presentator d’ un foglio suo. 

Tibebio. 

M Ribaldo I 

et Serbarlo ancor ? 

Pisone. 

« Tiberio io conoscea. . 
Tibebio. 

« E d'un audace, di', il destin conosci? 

Pmone. 

fi Che puoi ? Voler mia morte. Allor vedrai 
u Se affrontarla 
u Per 


t- ' 


I puoi ? Voler mia morte. Allor ve 
affrontarla saprò , se invan Pisone 
otto lustri incanutì fra 1' armi ». 


£ più innanzi, lo .sciagurato Pisone , fermo nel di- 
visamento di trascinare nel precipizio che gli sta; 
aperto , un mostro , le cui atrocità hanno stancata 
la servile p.azicnza della sua vittima , cosi prorompe.. 

« Che ? Pretendevi tu che .studioso 
« Di compiacerti lin porgendo il collo 
«.Ad infame bipenne, mansueta 
« Vittima, pur offrissi incensL e voli 
« All’ autor del mio fato ? Oh ben hai scelta 
In ver tuii parte in ordinar delitti : 






Piagner dii fu tua prilla, e ilar la morte 
A quel che l’ obbedir I No. L’ 


- .i- - _ — — _ esecrata 

u Immunilade non t’avrai. Gli è forza 
« Che di Pisene il giudice nefando , 

M Di Cesare al dover più lido , or scenda 
« Fra la turba de’ rei. 


; 'yf 
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Tibebio. 

« Non scenderawi, 

■<t E corifonder saprà stolta baldanza . . . 
a Nè mi costa die un cenno ... Il poter mio 
H È tremendo, tu il sai. 

PiSONE. 

ZI Lascio la vita. 

« Non tremendo è per me 

TlBUtlO. 

<> Lo sarà ancora. 

u Nou bai 111 un figlio/ 

PiSONE. 

<1 Ebben , crudel I prosegui. 

Tiboio. 

<1 Che t’ama, che amar devi! 

PiSOKE. 

u Oh Ciel ! a' io l’ amo 
Tibejiio. 

« Per te pronto a morir I ». 

Tratto ammirabile onde si riapre la .sorgente del 
terrore e della pietà che campeggiano nel rimanen- 
te della tragedia. Queste sole paiole: Non hai tu 
un , figlio ?... rinnovano 1’ azione e ne accrescono 
l’interesse (i). Pisone , comunque atterrito d’ un 


(0 II giudizio profTerito da un uomo rispettabile, qual 
è il signor Le Mcrcier , su questa parte di scena , mi ha 
rattennto d.a un lieve cambiamento , che s.arcbbe italo 
soltanto il far bensì dire ai due personaggi le medesime 
cose , ma seguendo il laconismo precedente dei detti e 
Jelle risposte 6 no all’ istante dell’ ulliiua parlata di Pisone , 
che avrei lasciata com’ è. Non quindi mi starò dal notare , 
coni’ io creda che queste parole conseguite da due parlale , 
non brevi , atteso il momento , dna di Pisone , l’ altra di 
Tiberio , raffreddino anzi alcun poco T azióne. 

Dopo que’ detti staccati di Tiberio r iVo.z h ii tu un figlio ? 
— che i antOj thè amar devi'. — Per te pronto a morir 1 
delti che mettono in tanta curiosità , chi non s’aspetta che 
il tiranno proponga al cuor paterno qualche terribile al- 
ternativa nella natura di quella che ,( in caso sott’ ogni 
sspello diverso , ma qui si parla d’ effetto teatrale ) Mao. 
metto propone a. Znpiro ’ So rhc un’ alternativa di Ut 
•fatta non entrava nel sistema della tragedia , né fune po- 
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obbrobrio che va a percotere fin P ultimo ram- 
pollo di sua discendenza , persiste nondimeno nella 
ideata risoluzione , e col suo congedo rimette al^ 
nuo o giorno la sua vendetta. Cesare , addio , dice 
Pisone partendo: 


« Al na\o di . . . la notte ancor mi resta ». 

Tal verso , pronunziato da Tiberio , chiude una si 
terrìbile discussione. 

Gìugne Seiano. L’ Imperatore gli comanda di 
far sorgere contra Pisone una mentila sommossa , 
cui darà colore l’Indignazione d’ Agrippina. I con- 
gegni di tale sommossa -e gli scompartimenti dei 
premii da assegnarsi ai subalterni cooperatori del 
delitto , offrono argomento ad un dialogo conciso , 
caratteristico e di grande effetto. Incomincia Sciano : 


u Rammentarti 
u Oso ) signor , che tanti amici miei 
■a Sacrano a te la vita. 

TiBuno. 

« E n’avran prezzo. 
Seiako. 


•i 

m. 





Tibebio. 



« Di questa 


(I Abbiano or pegni 

. Alcun ne noma. 


Seiano. 



« Balbu. 



Tibebio. 

<1 Ei sia questor. 


■ 

Seiano. 1 ' 


« 

Afranio , Natta. 

■ /.’c; 


leva entrarvi. Ma a che dunque movere tanto orgasmo 
negli spetutori per presentarli indi d’ una lunga argomenta- 
zione che fa Tiberio per provare a Pisone , come non gli tomi 
sotto nessun riguardo il divisamento eh’ egli, Pisone, ideò? 
Tutto P interesse però si rianima , ne convengo , coll’ ul- 
tima parlata di Pisone , e mi glorio di continuare in ap- 
presso a conformarmi col signor Le Mercier fino ad un 
altro punto, su di cui parimente dovrò discordare da lui. 
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Tibekio. 

« Edili. 

Seiano. 

«t Mm chiari altri vi son d’ufici arcani 
u Fidi ministri. 

Tibehio. 

u Li compensi l'oro. 

Sciano. 

u E di Pisone il delator ? 

TiatJiiO. 

« Pretore 

a Nella Sicilia il nomo. 

Sciano. 

« 11 popol freme. , 

TlBlJtlO. 

a Pane , Circensi , c un sagrilizio ai Numi ! u 

Yedesi da tale sc|uarcio come i tesori dello Stato, 
le magistrature , gli onori , i beni de’ proscritti , e 
fino il sostentamento delle classi indigenti , diven> 

f ^ano il bottino degli scellerati , e premio di de- 
ità , che le arti e perfin la religione consacrano. 
Qual rapida immagine degli eifetti della tirannide/ 
Pur colui che r adopera , lia I’ arte di vestiri* 
d’ amabili forme , e di parlare il linguaggio della 
virtù con Marco , di questa religiosissimo, a cui con 
cede un’ udienza la più lusinghiera , onde m^lio 
far credere non derivato da se ciò che sta per ac- 
cadere a danno di Pisone. Quanta arte costui mette 
a coprirsi colle esteròe apparenze di modesta sem- 
plicità al cospetto del giovane patrizio , da coi 
ricusa il titolo di Sire I 

u Sire ! 

a D’ Asiatici schiavi al labbro un nome , 

«I Cui ricuso , abbandona ; non comando 
« Io qui ; servo alla legge ; deli’ impero 
a Son , non P impero è mio .... 

u Tai sensi 

» Collegati a virtude, in te un sostegno 
M’ additai! della patria , e il sarai meglio 
a Si tanti abbietti cui vii sete d’ oro 
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« E amor di pompeggiar trassero in corte, 
a Privi di patrio amor , stranii alle leggi , 

Sol le fralezze in ispiar maestri 
« Del prence , e inchini a vendergli delitti 
a Cui di servigi annobilisce il nome ». 

Amara satira , cui aggiugne immensa forza il lab- 
bro di chi la pronunzia. Niun pOtea meglio di 
Tiberio esprimere la nausea cui lo movea P invi- 

limento al quale egli stesso avea condotti gli uo- 

mini. Nè Chenier dimentica mai di mostrarne Ti- 
berio qual Tacito lo dipinse. Era stretta la wa, 
dice lo Storico , per chi si avvicinava ad un 

signore, nemico della libertà , e schifo in uno 

dell' adulazione. Marco è ingenuo ; ma si inesperta , 
•i vulgare non ne è 1’ ingenuità , che all’ uscire 
d’ insidioso colloquio ei non sappia asserire. 

u Inta'o agli occhi miei 

« Si disvelò Tiberio ». 

Egli implora la generosità , la clemenza d' Agrip- 
pina , da cui perfino ottiene promessa ch’ella ri- 
trarrà 1’ accusa mossa contra Pisene , anticipata- 
mente condannato da un consiglio di schiavi. Una 
temperata sublimità conforta in questa scena gli 
spettatori , Ualti ad ammirare il nobile c commo- 
vente accordo che nasce fra la vedova di Germa- 
nico impietosita e il figlio supplichevole di Pisene. 
A chi fu testimonio indignato delle trame concer- 
tate dai persecutori , è grato sollievo il vedere i 
congiunti prossimi de’ perseguiti , fatti dimentichi 
delle cagioni che li separavano gli uni dagli altri, 
strignere una lega fermata da comune infortunio. Ma 
vani sforzi delia filiale pietà ! Il padre di Pisone è; 
ricondotto in corte da tema desta in lui fin quandi» 
udì che Tiberio e Marco doveano abboccaisi fra loro. 

« Pavento , o figlio , 

.« Le grazie del tiranno ». 

Poche parole che in se racchiudono il lor cornea- 
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lario , e dalle quali chiaramente trapela il senso re* 
condito eh’ esse nascondono. 

Fin qui il mìo gusto non trovò occasioni che 
d’ encomiare. E avrei potuto citare ancora molti e 
molt’ altri passi magistrali , ed altre frasi fatte più 
luminose dal lor laconismo. Tali son quelle del primo 
discorso che Pisonc indirìge a Tiberio : 

, « Parla. 

a È dato il capo mio ? Promesse in prezzo ^ 
u Le mie ricchezze H » 

spiegazione si breve , e in uno sì estesa , degli allet- 
tamenti che venivano offerti alla cupidigia per mol- 
tiplicare in Roma il numero dei delatori. £ dello 
stesso genere è I’ altra di cui si vale Marco nella 
scena con Agrippina: 

t< Schiere, 

Non alla patria , ma al tiran devote », 


divenuta vera impresa degli eserciti romani , poiché 
il loro servaggio dopo averli privi del nome di sol- 
dati della repubblica , nome che li facea partecipi 
de’ trofei della patria , gl’ invili al grado di mer- 
cenari soldati. 

Dopo aver passale in rassegna tante bellezze che 
non soggiacciono a veruna nota , ci è avviso di non 
menomare la stima a tal poema dovuta coll’ osser- 
vare la debolezza della Scena che termina Tatto IV. . 
Il tutto della tragedia è abbastanza robusto di per 
se stesso per poter sopportar le censure , e queste 
giovano anzi a rialzare il pregio delle cose per noi 
encomiate. 

Nel luogo che ne porge argomento di critica i 
materiali son ben collocati , ma non adoperati con 
altrettanto vantaggio. Benché l’ imperfezione derivi 
da una mancanza di bellezze , tal mancanza non mi 
sembra meno un essenziale difetto. — Marco crede che 


il padre suo siasi unicamente compromesso coll’ ec- 
citar fra le schiere quelle turbolenze , sulle quali 
Agrippina chiede vendetta al settate , e in tal per- 
llerEftT. X. IK. 5 
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8ua.siorw! compie il dovere di figlio coll’ offerirsi scado 
e tutela al proprio genitore. Giugne ad ottenergli 
grazia da Agrippina : ma viene ricusata si fatta grazia 
da l’isonc , consape\ole a se medesimo di aver avuta 
{iarte nell’ avvelenameli lo di Germanico. I suoi ri- 
morsi stessi lo annunziali colpevole , e vien tratto 
a confes.sare il proprio delitto , e dal ribrezzo di far 
quasi rea d’ un assassinio Agrìjipina che , ignorandolo, 
pcriluna al nemico di Germanico l’ altre minori colpe,, 
e dal grido della coscienza , e dalla impossibilità- 
di sottrarsi alle mene di più possenti persecutori , 
soprattutto da una sentita necessità d’oflerire l’e- 
sempio di solenne ammenda ad un figlio in cui 
vuole confermare vie più le massime della virtù ; 
d’ un figlio che dee far rinascere T onore della pro- 
sapia de’ Calpurnii contaminalo dal paterno delitto. 
Questa terribile confessione trae seco una tremenda 
peripezia, la cui forza debbe operare una terribile 
lotta nel cuore di Marco. Tali erano le immagini 
elle doveano in tutta la loro estensione offerirsi agli 
occhi degli spettatori ; tali le immagini che som-' 
ministravano ogni luogo dell’ eloouenza , del sentr- 
niento , tali le immagini che nell' essere prc.senlatc 
volean con se abbondante corredo di patetici tratti. 
Quale spettacolo poteva idearsi più istruttivo e più 
commovente ad un tempo! Qual tremenda lezione' 
politica sarebbe stata una tal confessione , cui si vedea 
costretto un ministro di attentati , caduto nella mas- 
sima abbiezione per quel delitto appunto onde sperò 
farsi scala al supremo favore, e tolto alle sue 
illusioni dalla vista della scure de’ littori , che gli ' 
sovrasta sul capo ! Quale istruzione morale ad un 
tempo veniva presentata dall’ olocausto filiale che 
Marco fa di se stesso , pronto a partecipare delle 
sciagure e de’ rischi d’un padre colpevole, cui si offre 
compagno al morire per la salvezza del suo paese, 
salvezza ch’egli spera congiunta alla rivelazione de- 
gli ordini del tiranno ! L’ idea primitiva , il germe di' 
questo originale punto di scena appartiene , non v’ ha 
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dubbio, a Chenier; e l’arte di questo poeta nc 
trae ^ in appresso un luminoso scioglimento , che 
inolti cercneran d imitare ^ mentre a luì rimarrà in« 
tera la gloria dell’ invenzione. Tutti gli elementi di 
un fai punto tragico sono bene ordinati e ben pre- 
parati ; mancò soltanto ai porli in opera il calore 
e la poetica elevazione ; questi soccorsi gli avreb- 
bero fecondati , colorati , accresciuti ; nè alcuna 
scena sarebbe stata più drammatica di quella onde 
parliamo , se un Corneille ne avesse scavate tutte 
le ricchezze, o un Ducis fosse stato ad alimentarla 
col fuoco e colla robustezza della sua fantasia. Ciò 
ne dà a divedere a quai limiti si soifermino i pregi 
di Chenier. Il suo ingegno aggiugne all’ altezza degli 
spiriti I più profondi , ma non alla sublimità del 
genio delle grandi anime (i). Egli oltrepassa di 


( 1 ) Questo periodo che ho (radotto alla tettePa per noa 
saper l.<r meglio, c oscuro anziché no , -e solamente lo ri- 
sr uara ,t successivo. Ala domanderei al signor Le Mercier. 
8 egli non colloca fra ie passioni che dee resp rare JUelpp^ 
1 odio dei Uranni, 1’ amor della patria , ove parlisi 
! * “"'dizione e la sete del tirannico do- 
minio parlando di riprovevoli , e se nel tratUre tali pas- 

rr'n '■J* ‘“‘la questa tragedia, anche 

c^^réo ” rT' ‘ ^ ® dal chiaro 

pauroso in quei 

limai de i ordine e della ragione esalta , che il sublime poc- 
ta e il tragico soprattutto, debbono oltrepassare scortati 
dal hrevemente e con più aggiuaaleaza il nostro 

critico avrebbe, cred’io , detto tutto, asserendo che nello 
parti patetiche men di quanto nell’ altre spaziava Chenier. 
la qual cosa pur noi luliaiii diciam sovente del nostro Al- 
fieri. E forse molli sommi tragici della Francia, grandi nel 
movere I flebili affetti, stettero assai .ni di sotto c di Cbe- 
Mier e d Alfieri nel genere ove questi sommi bit:i.irono. 
fu ®! “*o l’M ticoIaie dclU scena tra l’isonc 

ed il figlio , non mi OTtiucrò già a negare che molle dette 
avvwtcnze osservate dal signor Alercicr non avessero potuto 
rnrf'l n P”***''* ’ » * >«dubitat..mente 

.i?iT o «""e miglior parlilo dallo 

M "'f' *' ‘ della scena mede- 

sima. Ma fo coraggiosamente giudici i leggitori, s’ella non 
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rado i limiti dell’ ordine e della ragione esalta , 
mè giu^nc mai a (|uello straordinario ove brillaoa 
le passioni che dee respirare Mriporacue. 

Lo stile dell’ autore segue la misura de’ suoi con- 
cetti , e ne sono precipuo distintivo l’aggiustatezza 
e la proprietà de’ termini , sempre conformi all’ an- 
damento filosofico de’ pensieri di chi gli adopera. 
La poc.sia di Chenicr è saggia , corretta , vigorosa 
ed anche elegante , ma alquanto più fredda e scevra 
di passione che non è quella ond' hanno spicco le 
nobili parlate de’ personaggi del Britannicij , tra- 
gedia storica della medesima indole (i). Non si 
ravvisano nel Tiberio quelle figure , quelle felici 
metafore , que’ nascosti ardimenti che abbellano 8i 
tanti colori le forme del linguaggio poetico. Però 

) Ja purezza , la convenevolezza , la gravità , il la- 
conismo dimostrano in esso uno scrittore della buona 
scuola (a). Una squisita aggiustatezza d’idee fa sì 
eh’ egli sbandisca dal suo stile ogni enfasi , ogni 
apparecchio declamatorio (3). 


sia nondimeno ima scena atta grandemente a commovere^ 
elb non disveli dal principio al (ine il poeta ; se in 
somma ella possa dirsi , come la indica il eritico , una 
(scena tradita , o valendomi del termine tecnico teatrale, nna 
scena mancata, 

(i) Al proposito di tal rontinuaziene di critica non ho 
«he a ripetere la precedente mia nota. Niuno mi supera 
al certo nell' .ammirare itarìne; ma il signor Le Mercicr nel- 
1’ idea che qui presenta della poesia di Chenier , per poco 
gli torrebbe le prerogative necessarie all’ essenza di grande 
poeta. FortunaUineute co’ sucreiiivi encomii , di cui « 

S insto al rimanente delta Tragedia , e con novelle citazioni 
egli squarci i più sublimi della medesima , dismentisce 
questo s6o tratto di rettorica diceria. 

(a) In Italia si direbbe un maestro deli arte , se pare 
conosco bene il gusto de’ miei compatriolti. Avventurerei 
anzi dire che fra le tragedie oltramontane non ne conosco 
alcuna più fatta per piacere all’ Italia come il Tiberio. 

(3) Bellissima qualità , e che vorrei vedere sempre prati . ' 
da talli coloro che uc sentono il pregio ! 


/' 
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Sempre consentaneo alla ragione , sempre robusto' 
di cose , talor le rende più robuste colla forza dei 
dire c colla scelta del personaggio cui commette il 
divulgarle. Quindi ei pone fra le labbra medesime 
di Tiberio , nel monologo dell’ ultimo atto , una di- ' 
pintura sì vigorosa del pubblico invlliinento , che 
lo stesso Tiberio ne maraviglia. 

« Portento io credo , se mi dura ancora , 

« Grave ai popoli , a me grave 1’ impero. . 
u Di cotanti mortali arbitro solo 
« Un Tiberio ! Un Tiberio a morte danna , 

« Concede vita ! A un sol Tiberio innante 
« Tutti i Romani tremano ? I Romani ! — 
a Ma ove sono i Romani l Entro i sepolcri 
« Stansi di Roma ». 

E più innanzi datosi a contemplare l’ abbiezione . 
de’ principali corpi dello Stato , che deliberano al 
.^cospetto di lui, nelle stanze di lui medesimo, e 
che sol da un cesareo guardo prcndon norma ai 
decreti che mettono, prorompe con tali detti: 

u I Padri ornai che sono ì 
« Fantasma vii che di senato han nome. ' 

« O de’ Quinzii e dell’ esul di Linterno 
« Posteritade tralignata , abbietta , 
u Schiavi a cui si ter peso i nomi istessi 

« D’avi che tai non mertàr figli, orbata ■* / 

» Sin di voler, se il tuo voler nou cerchi 
« Nel guardo mio ; sol centra uom eh’ io condanni 
« A mercenaria tracotanza ardita , 

« Dotta in blandir , sia che tu parli o taccia , ■ 

« Tu di pensar non che d’ oprar paventi ! 

« Per le rossor , nè oso arrossir , mi tinge ». 

Non temo assicurare che un tal passo può stare 
al paragone de’ più classici trasmessine dai sommi 
maestri. L’indole artificiosa e crudele del Protago- 
nista non si dismentìsce mai un istante. Egli aduna 
questo senato , dì cui fec’ egli stesso una pittiira 
tanto schifosa. Agrippina vi si presenta per ritrat- 
tare la legale querela portata contra Eisone , già-' 
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consacrato alla morto da Tiberio , il quale ne ordino 
r assassinio , con tal arte da far credere suicidio 
tal morte. Un atto di clemenza che porterebbe nuovi 
tratti di somiglianza tra Germanico e Augusto , c 
• clic inganna la ferocità del tiranno , irrita l'invida 
e perversa indole di costui , ridestandone in propor- 
zione l’industria. Allora oppone agli sforzi dr un 
generoso perdono l’ autorità delle leggi ; allora de- 
clama contra la tentata violazione delie medesime; 
artifizio ben degno d’ un tale oppressore , che av- 
vezzo a calpestare le consuetudini , anche le più 
sacrosante , s’ avvisa poi rispettarle allorché prestano 
armi a’ suoi perfidi divisamenti. E gli giova che tal 
nuovo tratto di dissimulazione difiunda prove sulla 
sua rigorosa equità nel momento in cui sta per db- 
vulgarsi la fama d’ un caso atroce. Kon manche- 
xanno , egli pensa , cortegiani per ripetere i detti 
confortatori cn’ ei volge a Marco allorquando si pro- 
««nta atterrito della notturna sommossa che mette io. 
pericolo la vita del suo genitore. Costoro saranno 
studiosi di pubblicare come l’ Imperatore s’ affrettò ' 
ad inviare in soccorso a Pisone i Pretoriani e ih 
suo ministro il più fido. Ma Marco s’ accorge tosto. | 
dell’ ordito tradimento : 

« Tentiam sottrarlo * ' 

« Noi dal soccorso che Scian gli appresta », 

com’egli dice eloquentemente ai senatori (t). Ma 
é tardi. 11 pugnale insanguinato che sta fra le mani 
di Sciano , anticipa l’ orrore del racconto , da lui or- ! 
dito a far credere accaduta per opera di Pisone me- 
desimo la morte cui questi soggiacque. Ciascun per- 
•oiiaggio attonite , nondimeno legge per entro al 


) Gli e Teriuimo che Marco »’ accorge del tradimento 
ma queste parole son prowinziate da Agrippina. 

£ ella che dice; 

Des sieours de Siìan tiuron.t le prJte/vtrt. 
pili il signor Le Mercier ha preso, equivoco. 
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tenebroso mistero (i). Finalmente Tiberio, già com- 
plice di risone , spera che il terribil segreto rimarrà 
ornai avvolto fra quelle tenebre ove giace il solo 
testimonio di cui potea paventare. Con breve c ri- 
jcercato compianto sul destin di Pisone , il tiranno 
tcsprime rincrescimento eh’ ei non siasi fidato al^ 
ba.stanza all’equità del Senato per commettergli il 
giudizio della propria innocenza , innocenza di cui 
Tiberio ardisce manifestarsi persuaso. D’improvviso 
il disperato Marco con un sol cenno fa nascere un 
istante il più grande e il ^iù nobile fra quanti 
punti di scena possano immaginarsi. 

u Cesar, t’ ÌDgaani. 

K Fu reo mio padre ». 

E l’effetto ne diviene più sublime a questa re- 
plica afforzata che raddoppia il terrore. 

u Fu reo mio padre , 

u E più Tiberio ». 

Marco allora scopre il tradimento e riveia i segreti 
ordini dell’ Imperatore. Ne nspigne 1’ obbrobriosa 
pietà che gli volle concedere il retaggio paterno : 

<1 Al figlio suo tu osavi oflrir tesori 
44 Contaminati dal paterno sangue / 

« A un Seian serba di Tiberio i- doni, ». — 


(i) Prima a leggervi entro fa Agripi>iaa, e Io espresse 
con que' detti arditi quanto profondi e nobilissimi : 

• Velalo 

• Sta il nume ancor , la vittima ravviso 

Nè poteva poi con arte più dignitosa dilucidarlo siccome 

colla successiva parlata :■ 

« Cesar , Senato , udiste ? Contro i giorni 

• Di Pison si cospira. In suo soccorso 

• Seian s' affretta; ma il soccorso ù indarno , 

• Chè Pison più non è. Troncò egli stesso 

, « 1 giorni suoi ; delP impensata morte 

• Sol teslimon Seian, nc fe' palesi 

a Gli estremi accenti di Pison , tratVto , 
n Narra Seian , Seian che ha in ])ugna ancora 

• Queir accisr. cbe4i Pisop taafiùe H patip >. ■ 
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Ei presagisce la caduta dell’ ambizioso ministro di 
Cesare ; e ben ravvisando non avere rifugio fuor 
della morte centra un potere tirannico, s” immola 
quale ultima vittima , e 1’ estreme parole eh’ ei pro- 
nunzia spirando innanzi agli occhi de’ Padri , ad>* 
«litano ad essi in Tiberio il degno scopo delle loro, 
apoteosi : 

u È giunta 1’ ora 

n Di collocar Tiberio in fra gli Dei ». 


• Tratto di sublime poesia con cui termika questa 
catastrofe tragica ! 

Basta , cred' io , la presente analisi per convincere 
j leggitori di tutti i pregi che in tal lavoro am- 
miriamo. La verità de’ caratteri , la grandezza loro , 
Ei varietà , i contrasti felici in cui si trovano scam- 
bievolmente, concorrono al pieno effetto d’ un’ azione 
di per se medesima semplicissima : ella progredisce 
spontaneamente , senza oltrepassare nessuna della 
tre unità , senza soccorso d incidenti , senza in- 
trecci implicati , senza scene di ripiego, senza colpi 
ili teatro , in somma senza giovarsi di verun estraneo 
artifizio. La nobiltà d’animo d’ Agrippina, le virtù 
del giovane Marco brillano a petto della sinistri 
accortezza di Tiberio e dell’ ambiziosa abbiezione di 
i^iano. L’ ombra di Germanico che campeggia fra 
3 personaggi , qual fantasma vendicatore, ognor pre- 
sente sulla scena , sparge per ogni dove una maestà 
figlia della fantasia. La scelta de’ pensieri , la forza 
dello stile non tradiscono la verità del sentimento , 
nè nelle parti , nè nel tutto. In altri tempi, imita- 
tore del linguaggio di Tacito e creatore del proprio- 
argomento, Bacine ne presentò l’immagine della 
corte di Nerone e d’ un delitto di famiglia. Dopo 
Bacine , attignendo alle stesse fonti Clienier , ne 
offre lo spettacolo della corte di Tiberio e d’ un- 
politico attentato coiitra la pubblica libertà. Ei non 
somiglia all’ autor del Britannico , che gli è stato 
modello, pur si eleva quasi ad eguale altezza coru 
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esso. Dopa avere ammirato questo sforzo dell’ in- 
gegno (li Clienier, niuii neglierà più eh’ ei possedea 
»■ veri segreti dell’ arte tragica ». 

Qui il signor Mercicr eonchiude la sua analisi, 
ripetendo encomi a Chenier; noi la concliiuderemo 
con una considerazione sulla frase : niuno negherà 
più. Dunque in Francia si è negato tal vanto a 
Clienier , a Chenier autore del Tioerio , a Chenier 
autore di altre otto tragedie , cui il Tiberio non 
toglie pregio ! Agli occhi di coloro ai quali son 
noti e la vita e le vicissitudini di Chenier , e anche 
gli abbagli, ma non poetici, ne’ quali ei^ cadde nel 
durare della vita sua tempestosa , questo più significa 
assai; e ad ognuno poi fa prova , altrettanto evidente 
quanto sgradevole, che un merito il meno equivoco, 
anzi il più luminoso, in una facoltà o bell’arte, non 
basta sempre per assicurare a chi la professa, 1’ a- 
deguata opinione de’ suoi contemporanei^ 
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Baluardo dell'ospitale presso al Giardino delle Piante. 
Rimpetto agli spettatori , albergo con porticato 
e coll’ insegna : j4l fuoco eterno. Poggio prati- 
cabile nella facciata dello stesso albergo. A sini- 
stra casa isolata di d’ Ilerbelin. N.° della pòrta 


SCENA I. 

Voci che vengono dalla casa del locandiere. 

Da bere ! Vivano le bell’ arti c P amore ! 

( Eesce dell’ albergo Monbray cui i vapori del 
vino cominciano a farsi sentire alla testa. ) 
MiiNBRÌY. 

Da bere ! da bere ! Va benisssimo Ma io lio bi- 
sogno di prender aria. Che caldo ! non ne posso 
piu. L’ allegria del banchetto , gli scherzi spiritosi 
degli amici, i fumi del vin di Sciampagna , mi da-, 
vano già un poco alla testa. Cinque ore a tavola, 
c tutti vecchi camerati di collegio ! Gli è vero ! 
i vincoli nati da educazione avuta in comune 
sono gli ultimi a dimenticarsi. Però . . . Monbray ! . . 
ad onta di qncsti vincoli non hai fatta male la tua 
parte nel prenderti spasso di quel povero Lambert.* 
Ma come si fa ? Già rare volte egli se ne accorge. 
Vuol fare lo spiritoso senza. averne la vocazione. To- 
glietelo fuori dai negozi, dal cambio ... E qui poi vo . 

■s . ' . 


r- : 


no 
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ramente ha accortezza qualche volta pià del bi- 
sogno . . . Del resto è di tal goll'aggiiie, d’una ridicola 
vanità . . . Eccolo. Pare affatto adatto il Turcaret di 
Le Sage. 

S C E N A II. 

- s 

Mombray y Lahbert dall albergo. 

LaMBEBT; 

Adi ! non si può reggere. *• 

òlONBRlT. 

, Che cosa è stato ? 

Lambert. 

Il canestro di scelto Chambertin mandato dà me 
li fa sragionare. Hai tu udito mai un brindisi pià 
ridicolo (li questo : vivano i mariti innamorati delle 
proprie mogli ? 

1 Monbray; i 

Quando P han fatto ? 

Lambert. 

Poco dopo che ti sei allontanato. Aspettate ad v- 
Muare le vostre mogli a digiuno, io dice» loro-f! 

Monbray. 

Ecco una vivezza che sonava male in tua bocca--. 
Tu'hai moglie e la^corte^. 

. Lambert. 

Cioè . . . apprezzo il brio , la nobiltà de’ natali di- 
madama Lambert. Ella sa far bene gli -onori d’ una 
società. Sono il suo amico ; essa di me. Ma non 
siamo nè innamorati nè gelosi I’ uno dell’ altro ^ 
non ci rendiamo ridicoli. Sostengo quindi che il 
loro brindisi fu -da storditi. 

Moeibrat» 

£ dopo . le tue savie osservazioni lo hanno ri- 
trattato ? 

Lambert. 

Oh al contrario ! La smania di darmi tortn 
gl’inliammò tutti di tenerezza coniugale, bcnchA^ 
nessun d’ essi abbia moglie. 
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Mombrìt. 

Potrcbb’ essere per questa. 

Lambert. 

Fino il padrone delia casa dov’abiti, il tuo fe- 
delissimo amico , il giovine d’ Herigny , stato ta- 
citurno in tutto il durar del banchetto, si unì alla 
brigata per darmi addosso. 

Monbrat. 

Ne converrai per altro. Queste anioni di giovani 
che han passato insieme tutto il tempo deHa loro 
prima giovinezsa, sono le più soddisfacenti. . 

Lambert. 

Oh si! le rimembranze di quella età son deli- 
ziose. Quelle furfanterie operate in comune ! . . 

Mombrat. 

Quelle burle, quelle maladette paure che ti ho 
fette... 

Lambert ( dando a divedere che l’ìdtima 
neordanza non gli piace ). 

Di’ piuttosto le nostre rappresentazioni teatrali 1 
Quando io era Covielli divenuto capitan di marina! .. 

Mombrat. 

E questa parte non- la- sostenevi male. — Ora si 
ricordano volentieri anche le punizioni , i pensi , 
gli arresti in camerino . . . 

Lambert. 

E cose altre più serie; c queste se le ricordano 
le mie mani. ’ 

Moiwrat. 

Dicesti ottimamente. Son deliziose le riiMmbranzc 
della prima età. Non potevi mai imparar la le- 
zione ! ! . eri piuttosto tardo di mente !.. 

Lambert. . . 

A parte ciò. Il più delizioso è che abbiam tutti 
compiuta con onore la nostra carriera. Tu nella 
pittura. Io negli affini , alla borsa . . . 

Monbbat. 

Eh sì I già tu per lAteratora e belle aiti 1 . . 
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Lambert { altjua/ito risentito ). - 
Grazie! Adesso ho gusto anche per queste. Il ram- 
mentarmi a|>{iunto quel poco che ho studiato ia 
collegio, mi giova a far buona figura dovunque io 
vada. — Ma qui bisogna pensare ad impiegar bene 
le ore che rimangono fino a scra^ > 

Munbrav. 

Andremo a vedere che cosa vogliano fareicom-- 
pagni. 

Lambert. * 

Son capaci di rimaner là a notte anche innoltrata>- 
Mombray. 

, Ebbene ! > , 

SCENA IIJ. 

Detti , Felicita dalla casa di (T Herbelin. 


■ pELictTA" (guardando attorno ). 

( Ha tardato tanto Fiamand 1 Non vorrei ora . )' 


Lambert. 

» 

Ghe cosa cerca quella donna ? 

^ Monbray. 


Caro amico , ella lo saprà. 

Vf 

Lambert. 

' ' * b ‘ 

Non è brutta. 


■ Mombrat. 

3" - 

Nè meno cosa straordinaria. 

. a - u J' ■ 

Lambert.' 

rn*» 

Proviamo a parlarle 

* 

Monvray. 


Eh via ! ( Per contraddirlo perdo 

fino le BMes< 

usanze e divengo uom. savio. ) 

r . • . Lambert. 


Non abbiam altro che fare. 

- 

Monbray. 



Sia I Ma non è persona che meriti ( caricando ■ 
la /rare. principalmente le tue contemplazioni. - 
Alle vestì , all’ anuamento , nè del tutto goifu , n^. 
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Jel tutto spiritoso , dirci che è . . . donna di pro- 
vincia ... no . . . piuttosto cameriera ... si cameriera 

in una di quelle famiglie, tagliate giù alla buona . . . 

Lambert. 

Vo’ provare se hai indovinato. 

lUoNBKAY. 

Eh ! tralascia. 

V od dall’ albergo-. 

Vivano gli artisti francesi ! 

Monbray. 

Oh per bacco! qui son compreso ancor io , e 
devi tu pure venirmi a fare il tuo brindisi. An- 
diamo , e penserai a quella divinità un’ altra volta. 

Lambert. 

Ma ! aia. 

Mombray. 

Ma , ma ! Andiamo. ( Lo trac come per forza 
entro l’ albergo. ) 

S C E N A IF. 

Felicita ^ poi Fla siami. 

Felicita. 

Guardavano me que’duc gioviuotti. Eh! poteano 
ben guardarmi I Appartengono alla comitiva che 
schiamazza là dentro. Basterebbe ciò perchè loro 
non dessi retta Boi , pari miei sempre! Ilo il mio 
l'Iamaiul. .. Oh vedete! mi spiacca che tardasse , 
e adesso mi spiacc se arriva. Ma , eccolo. Bella 
premura ! 

Flama.nd. _ 

Come si fa , cara Felicita ? È carnevale. I miei 
padroni avevano forestieri ? Son venuto quando ho. 
potuto liberarmi. 

Felicita. 

Scuse ! 

Flamand. 

Ti proverò che non sono scuse ; ma entriamo, 
in casa. 
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Felicità. 

Oh ! in casa non è più possibile ; anzi osservo 
attorno . . . 

Flìmàmd. 

Clic cosa mi scrivesti dunque ? So a memoria 
la tua lettera « 1 miei padroni , i signori d' Uer* 
« belin , turbati dal susurro di questa locanda in 
« que’ loro divisamenti di tranquillità per cui vco> 
« nero ad alloggiare presso il Giardin delle Piante .. . » 

Felicità. 

« P.'isseranno fino a notte innoltrata le ultime 
« giornate di carnevale presso una famiglia di loro 
« amicr ». Risparmio maggiori sforzi alla tua pro' 
digìosa memoria. Te lo scrissi, e come scrissi, hanno 
fatto. 

Flàxànd. 

Dunque adesso non è anche sera, e possiamo... 

Felicità. 

Dunque non possiamo, poiché oggi tornan più 

J iresto e gli aspetto a momenti. { ode susurro di 
nudisi dall’ albergo. ) 

Flamand. 

Hanno scelto il buon istante per non udire ro« 
muri. £ perchè tornan più presto? 

Felicità ( con. importanza )« 
Perchè domani fanno un gran viaggio. 



Flamand. 


Forse alle Indie? 


- ^ 


Felicità. 


Non tanto. 



In somma? 

Flàmand. 

t ^ 


Felicità. 


A Dieppe. 

Flàmand. 



Ah ! ah 1 ah ! Grandissimo viaggio ! 

Felicita. 

! 


Cosi almeno lo riguardano i padroni , o per me*, 
glio dire il signor d’ Herbelin , che non- ha mai 
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veduto mare , ed è da gran tempo vaghissimo di 
vederlo- Basta ti dica , aveano passione per il lotto , 
e sono due anni che non giocano più. 

Flamand. 

Che cosa c’ entra il lotto ? 

Felicita. 

G’ entra sicuro. Il padrone e la signora Agata 
sua moglie , tutto cpieilo che avrebbero giocato lor 
méttevano scrupolosamente in un salvadenari . . . 

Flamand ( eoa lieve ironia )■ 

Che tu custodivi forse ? 

Felicita ( <on risentimento ). 

£ 1’ avrei custodito come si dee , signor ~ Flae 
mand. Ma la custode era la signora Isaura , quella 
ingenua, quella buona ragazza delia lor figlia.' In 
questi due anni non si è mai fatto che parlare di 
tale viaggio, e intanto la somma è compiuta. Io 
eredea lo avrebbero intrapreso nella vicinai qua- 
resima ... Ma F impazienza del signor d’ Her- 
bclin . . . Quale occasione se gli sia appresentata 
quest’ oggi non so . . . Mi ha mandato un’ ora fa 
una^ lista- d’ istruzioni e I’ avviso che egli e la fa- 
miglia anticiperanno il ritorno a casa per allestire 
quanto è d’ uopo a chi si allontana dalla patria 
per qualche tempo ... Oh eccoli ! Va, che non ti 
vedano. T’ ho detto altre volte quanto sono austeri. 
Domani t’ aspetto all’ ora della rolezione. Abbiamo 
quattro giorni liberi e ci rifai«mo del tempo che ci ù 
■mancato quest’ oggi. Addio. ( Flamand parte in mo- 
do di non incontrarsi neUe persone che arrivano. ) , 

SCENA V. 

D'HsRBEttiN , Agata , Isaora , Felicita^. 

D’ Hesselin. 

Ebbene ! Felicita , Duraontel si è veduto ? 

Felicita. 

Kon anche , o sigoure. 
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d’ neKBELIR. 

Noiv imporla , iiun può lardar che iniuuli. AspeSV 
liamolo qui. • 

Agata. 

In verità , mio caro signor d’ Hcrbelin , voi fate 
i congedi co’ vostri amici , come se dovc.ste valicar 
mari e monti , come se dovessimo star molti mesi 
prima di rivederli. 

D’ Herbelin. 

Eh ! Eh ! Madama d’ Herbelin , sapete voi che dr 
qui a Dieppe vi sono trenta.sei leghe ? ( Fregan- 
dosi le mani ) Confesso che mi fo un’ idea deli- 
ziosa di vedere un porto di mare. Ah ! tutti lo 

dicono, è uno spettacolo maestoso, superbo ! Doveste 
anche riderne , trovarla una mia debolezza , io 

valuto assai il passatempo che siamo per procurarci. 
Poi lo sapete , in trent’ anni che siamo insieme 
non ho mai fatto altro voto die di poter contem- 
plare 1’ Oceano. 

Agata. ^ t 

Oh ! ciò è verissimo, perchè di questi trent’ aouÀ 
non é passato giorno senza che me ne parliate. 

D’ Herbelin. 

A crescere poi in me tale smania si è sempre 
aggiunta , lo sapete , una maladctta fatalità di cir- 
costanze . . . perchè ogni volta che mi son messo- 
in capo di far questo viaggio , ogni volta è venuto 
qualche iutcrrompimcnto. Parca scritto la sù oh’ io. 
non ci dovessi più pensare. Ora poi lìualmente • 
Felicita. 

Ora poi finalmente .siete in porto. 

D’ Herbelin- 

Oh sì ! siam padroni del vento. 

Agata. 

Non tanta boria ! amico mio , non tanta boria ^ 
noi ci troviamo ancora a Parigi. 

D’ Herbelin. 


Diavolo ! adesso poi non ci vorrebbe che una- 
morte subitanea. 
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' IsiuaA. 

Oh ! allontanate sì brutte idee , padre mio ; vi 
yrcdi'co anzi che il nostro viaggio sarà felice. ( Dirìi 
questo dimostrando qualche tristezza. ) 

Agata. . 

. Isaura , gli fai questo pronostico iu tuono d’ una 
lamentazione. 

Isaura. 

Mi aveva ora roortiGcata egli stesso col risvegliar 
tetre immagini. Ma sono allegrissima. 

Agata. 

Eh ! non tanto poi, Gglia mia. Sono mesi che 
non ti vedo allegrissima , e anzi posso dire dal 
giorno di quella festa villereccia a acaux. 

Isaura. 

( Oh potessi dimenticarmela ! ) 

D’ Herbelin. 

Aneli’ io mi son accorto eh’ ella non è pii del 
suo bellissimo umore. Credo che un tal viaggio 
non le faccia grande piacere. 

Isaura. 

Tutt’ altro , padre mio. Solamente avrei voluto 
che preferiste, ad intraprenderlo, la bella stagione, 
per esempio il mese di maggio. 

D’ Herbelin. 

No , mia cara amica , ri ho ben pensato , e non 
senza il mio gran perchè ho scelta la fine del 
verno. Di fatto , osserva. Che cosa si va a fare a 
Dieppe ? A veder la città ? no. È mal fabbricata , 
non vi son cose che fermino la curiosità. Ma il 
mare , il mare , figlia mia ! E quand' è che bisogna 
contemplar il mare? Al termine di febbraio, alfor> 
<hè r equinozio non è tanto lontano Oh in questi 
tempi si ! turbini , tempeste , oragaiii , flutti sollevati, 
palischermi rotti , navi disalberate !... 

Felicita. 

Oh Dio ! signor d’ Herbelin , mi fate paura. 

D’ Herbelin. 

E questo spettacolo maestoso e terribile offie^pià 
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vaghezza agli occhi d' un Parigino, che la mono* 
Ionia d’ un mare tranquillo. Aggiugni : siamo di 
oroevalc , ed è il tempo che tutti sì tolgono alcun 
poco dal metodo di vita ordinaria. Partiamo questa 
sera. Domani siamo a Dicppe. Visitiamo il porlo; 
dopo , se v’ è commedia , andiamo alla commedia. 
Passiamo due o tre giorni giocondamente. Indi tornia- 
mo a Parigi col cuor soddisfatto d’ aver veduto qual- 
che cosa sn questa terra. Veramente Dumontel mi 
diceva che giunti una volta à Dieppe , si sarebbe 
potuto noleggiare una pataccia , e trasportarsi 6no 
ad Havre. ( Dando importanza alla cosa ) > 

Agata ( comicanien-te ). 

Oh Dio! e perchè non fino all’ isola dì Francia? 

U’ Herbelim. 

Ma in tale stagione poi non voglio cimentarmi 
al pericolo d’ una traversala. Teniamci a Dieppe , 

f 'Ii è quanto basta per un primo viaggio. ( Cava 
'orologio) Già cinque ore e un quarto? Du- 
montcl non dovrebbe tardare ad avvisarci dell’ ora 
della partenza. M’immagino, Felicita, che le nostre 
valigie saranno pronte. 

Felicita. 

Tutto , signore. 

D’ Herbelin. 

Ti ricordasti di mettere nel sacco da notte la mia 
carta di Cassini , la mìa bussola , il cannocchiale? ... 
Felicita. 

Sì signore. 

D’ IlERBELIIft 

E il libro de’ ricordi ? • 

Felicita. 

Anche. 

D’ HEBERLIir. 

Quando sì viaggia vien sempre H bisogno di 
notar qualche particolarità , di mettere a pro&Uo 
le osservazioni che si son fatte. 

Agata. 

In questo viaggio non mi spìacciono che due sole 
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D’ Herbelin. 

Quali , madama d’ Herbelin ? 

Agata. 

Una il partire in diligenza. Si sta troppo stretti , 
mi dicono , e poi il disgusto di trovarsi con per- 
sone che non si conoscono ! 

D’ Herbelin. 

Eh ! che una notte passa presto ! e I’ altra cosa ? 
Agata. 

Che questa notte appunto non sarà delle m^ 
gliori. Avete osservato che nebbia folta abbiamo da 
un’ ora fa ? 

D’ Herbelin. 

£h via , via ! Come han fatto tanti- celebri viag* 

f oratori? Credete che essi pure non abbiano soflferte le 
oro belle e buone traversie P I diletti che ci aspettan 
domani ne faranno dimenticare tutti gl'incomodi 
della notte. ( Comparisce al balcone Lambert 
col bicchiere in mano.) 

Lambert {osservando Felicita). 
( Quella donna è ancor li ! e le è cresciuta com- 
pagnia. ) 

D’ Herbelin ( a Felicita ). 

In tutto questo tempo la casa resta fidata a te. 
Agata. 

Oh! quanto a ciò, possiamo stare senza inquie- 
tudine. Abbiamo una perla in casa nostra, una gio- 
vane antiveggente , affettuosa ai padroni ; nè ri- 
schio nulla a dirlo in sua presenza. 

Felicita. 

Troppa bontà ! Ma non farei che il mio dovere. 
Agata. 

E quel che apprezzo più , contra il solito di 
tant' altre della sua classe , non ha amorosi. 

D’ Herbelin. 

Giovinetta veramente esemplare ! 

Felicita. 

Oh ! qui poi mi rendete giustizia, o signora. 
Vorrei che s’ attentasse un amoroso a venire da me. 
Xo accoglierei come merita. 
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Lìmbi rt ( che avrà ascoltali 
questi discorsi ). 

( Ma che diavolo d’ an Monhray ! ha colpito subito 
sei segno Voglio divertirmi di questa buona gente ) 
{Grida forte alzando il bicchiere) Alla salute di tutti 
quelli che abitano presso al Giardino delle Piante ! 

Herbelin ( a voce sommessa). 

Quel signore là almeno non teme malinconia. 

Fei-icita {come sopra). 

Vorrebbe legar conversazione con noi. 

D’ Hep.belin ( come sopra). 

‘ Ma non io con lui. Giacché I’ amico tarda , en- 
triamo ad aspettarlo in casa. Venite, le mie crea- 
ture. ( 5’ avviano per entrare in casa ) 

Làmbert ( volto alla famiglia 
d’ Ucrbelin ). 

Ebbene , non corrispondete alla mia compitezza? 
faccio forse paura a quelle signore ? ( Tutta la fa- 
miglia d' Ucrbelin entra in casa. ) Non si jntò 
negare che gli abitanti del Baluardo Nuovo amano 
f allegria. — Cameriera! gente tagliata all’ antica,’ 
Oh ! voglio congratularmi con Monhray della sua per- 
.spicacia. Monhray ( chiamando ) , Monhray. Andro 
a cercarlo. ( Si ritira dalla ^finestra. ) 

S C E N A F I. 

Mojsbbjy esce dell’ albergo . 

Par che mi chiamino dal poggiuolo. {Guarda in 
alto da quella parte ) Non v é nessuno. Chi mi 
vuole venga qui. — Pensiamo ora all' impegno in cui 
mi son posto. — Oh d’IIerigny! Foss’ egli che mi 
chiamava ? 


• , - ' i 
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SCENA FU. 

Monbrjy D'Herigny. 

f • ,• ■ ' 

j ' Monbr&y. 

Mi chiami tu , d’ Herigny ? 

D’Herigmy. 

No , ma però veniva in traccia di te. Mi pare 
ohe dopo tre portate , non comprese le frutta , dopo 
ì vini forestieri, i liquori, il cafiS , il punch, pos- 
siamo andarcene e dar un esempio di sobrietà e di 
inodt razioiie Ma non vedo quello sgraziato di Duprét 
A quest’ ora doveva aver fatto venir qui la nostf* 
berlina. 

Monbray. 

- Di’ la tua. Eh ! il poverello , annoiato forse d’a- 
spcltarri sì lungo tempo , stara ora sollevandosi 
della sofferta molestia in qualche vicina osteria. — • 
Ma dimmi , amico , durante il baochetto , tu non 
partecipasti della gioia comune ! 

D’ Herigny. 

Che vuoi? Quella leggiadra ingenua !.. 
Monbray. 

Yeduta alla festa villereccia di Sceaux . . . 

D’ Herigny. 

E veduta molt’ altre volte ! . , 

Monbray. 

Senza poterle parlare , senza saper chi ella sia!.. 
U’ Herigny. 

Ebbene , tutto questo irrita il mio amore , la mia 
curiositi . . . 

. Monbray. 

Oh ! di’ la curiosità. 

D’ Herigny. 

No , una passione che sarà in me durevole . . . 
Monbray. 

Finché ti sollctiohi altra avventura dello stesso 
, genere. 

Repert. T. IX. 
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D’ HsitlCRT.' 

Amico , tn scherzi perchè non hai cosa che ti 
Aia fastidio. 

Mohbrat. 

Oh ne convengo ! c mi è più cara questa mia 
felicità perchè la riconosco da te , buon amico. Tu 
hai voluto farmi parte delle tue ricchezze , per te 
godo d’ un bell’ appartamento in tua casa . . . ta- 
rsiami continuare. Per te d’ una graziosissima of- 
ficina da pittore , è per te in somma se non m’ af- 
fanno nè del presente nè dell’ avvenire. Lavoro se 
ne ho voglia. Se ho bisogno di distrazione , tutti 
i teatri son miei , se di svegliar l’estro pittoresco , 
i tuo cavalli mi conducono a veder le più belle 
prospettive che si trovino e dentro e fuor di Pa- 
rigi , all’ Ateneo se ho bisogno di studiare argo- 
menti piu severi , c quando il mio pennello ha vo- 
lontà di far le sue prove in cose leggiere . . . al- 
lora . . . allora fo i ritratti delle tue amanti. 

S C E NA Fin. 

Detti f Ejmbbrt che esce porlaiulo 
con ijme’di dentro. 

Lambkbt. 

Non signori , Orazio e Virgilio non sono buoni 
testi per me. Ah tei qui , Moobray ! io ti cercava. 
Moubrat. 

Che t’ han fatto Orazio e Virgilio f 

Lambbbt. 

Qoe’ signori si mettono ora a discorrere di let> 
tenitura. 

Mombrat ( con leggiera ironia ). 
E gli hai abbandonati t 

Lambbrt. 

Non se ne sono accorti. 

Mohbray (come sopra). 

Oh vedete ! 


PRIMO. 




E chi ha , come mia moglie 


Lambhrt. 

Vieir tarJh Devo trovarmi a sett’ore ad un teatro 
di dil'-ttaiiti . . . Tutto ha da essere passatempo in- 
questa giornata. 

jMonbrav {ride guardando d’ Flerigny ). 

Chiama passatempo un ti-alro di dilettanti. 

Lambert. 

E perchè no ? Sappiate , signorino , che vi recita 
madama Lambert . . . 

Monbray ( con aria comica 

• d^ importanza). 

Ah ! t' ! 

Lambert. 

, , un quarto di pal- 

chetto nel teatro francese , è in grado d’ imitare 
i buoni modelli , e di non temere tanto la satira 
del signor Monbray. Vuoi venir meco, d’ Herigny ? 

D’IIebigny. 

Non posso far di me quel che voglio Quel ma- 
ladetto bopró doveva esser qui a s i ore , ed ora 
è notte. > 

Lambert. 

Non ti prendere alfanno , ho il m\o tiUmry. An- 
dremo insieme; finita la commedia, accompagneremo 
madama Lambert alla festa di ballo che dai in 
casa tua. 

D’ Herigny. 

Vuoi dire che si dà in casa di mio cugino. 

Lambert. 

Tanto fa! glie la presenterai. 

D’ Herigny. 

Poi questa sera ho detto di non disgiugnermi 
da Monbray. 

Lambert. 

Eh ! Monbray , ha altro da pensare. 

Monbray. 

Che altro ? 

Lambert. 

A vincere la scommessa. Dovete pur saperlo anche 
voi ! . . {A d’ Herigny. ) 
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D’ IIericmy. 

Oh ! alla scommessa credo non pensi più. 
Monbiuy. 

Come non ci penso più ? 

D’ IIeiugny. 

No. L’hai perduta. , ^ jj 

Monbray. 

L’ ho vinta. 





D’ Hbrigny. 

Fa mio a modo ; prepara i venticinque luigi , 
come li preparerò io cli^ da imprudente ìio tenuto' 
posta per te. 

Monbrìy. 

Vuoi cedermi anche la tua posta? Cosi ne gua- 
dagno cinquanta. 

Lambert. 

Povero Monbray ! Non è tanto il denaro , ma lo- 
spasso che ci prenderemo di te. 

^ , D’Hericnv { ridendo ). 

, Sarà terribile quando i dodici giudici che per 
domani hai invitato a pranzo , non avranno nulla da- 
giudicare ! 

Lambert. 

Giudicheranno se non altro delle v^ivande, 

Mombray. 

Oh per bacco ! Sto a vedere che è la quadratura- 
dei circolo il trovare un merlotto da largii una 
burla che meriti a maggiorità i sulfragi di quel ri-, 
spettabii consesso. 

Lambert. 

Non dico lu quadratura del circolo ! . . 

Momrray. 

Lambert ! Che altri dubitassero della fertilità di 
mìa fantasìa , non mi farebbe maraviglia , ma tu ^ 
tu . . . ti dovresti ricordare del collegio di S. Bar- 
bara , e degli spassetti che mi son presi. 

Lambert. >. 

Lasciamo andar questo. Non ti dico che tu non 
abbia immaginazione; ma t’ hanno dato ventiquattco 
•re di tempo , e ogn’ istante che passa.. . ... 
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Mombbìt. 

Lascit ^ lascia , Parigi è grande. Non ho bisogno 
che d’ una vittima.' Sarei ben disgraziato se da qui 
a domani non trovassi quatcuno ìli que’ buoni bor- 
ghesi, sen^lici , creduli che portano scritto sulla fi- 
soiiomia : Trappolatemi. Anzi a dirtela, pensava a te. 

Lambert. 

Adagio, adagio! Non siam più in collegio. 

Monbray. 

Ma sempre amici. Nondimeno se posso trovar 
qualcun’ altro ... Tu perù nou ti scostare. 

Lambert. 

Oh è lunga ! Anche a tavola avevi l’ aria di bur- 
larti della mia persona. 

Monbrat. 

Oh l’ aria ! 


Lambert. 

£ di attirar sa me le derisioni de’ tuoi compagni. 

> D’ Herigmt . 

Ma non t’ inquietare , Lambert ! , 

Mohbray. 

Sarebbe un dire che vuoi tu. esser per forza il 
bersaglio , e non mi lasciar merito nel guadagnar la 
scommessa. £ che cosa ti ho detto a tavola ? 
Lambert. 

Con tuono maligno dicesti , che sono un giovane 
di buona pasta. Non lo son tanto ! tutti quali che 
hanno negozi di cambio con me se ne accorgono. 
Mosbrat. 


Oh ! qui ti credo. , 

Lambert. 

E anch’ io so far burle alle persone colle quali 
soglio trattan. Ma son burle d’ un altro genere. 

Mokbrat. 

Via ! in grazia della verità che hai pronunziata^ 
tì' risparmierò forse per questa volta. Facciamo n 
pace. Non m’ hai anche detto perchè poc’ anzi an- 
dassi in traccia di me. . . . . i 

LAMBiaT. ^ 

Io ti lodo sempre , e tu • • - 
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MoSBHkT. 

Anch’ io lodo te. Dunque perchè mi cercavi f 
Lambekt. 

Per dirli che indovinasti su quella donna... 

* Monbbat. 

. • Su qual donna ? . . . Ah ho capito ! Verificasti ? 
Lambebt. 

È cameriera, come dicevi, in una casa di gente 
tagliala all’ antica. Ho veduta l’intera famìglia dal 
IMggiuolo. Il padrone più goffo degli altri . . . {Mon~ 
hray comincia a prestargli maggior attenzione ) 
spaventato da un mio brindisi , gli ha fatti ritirar 
tatti. Sua moglie poi . . . 

Monbras. -> .. 

Fermiamci al marito. 

D’ Herigkt. . 

Che cosa pensi ? 

Monbrat. 

£h cosi niente ! Ed era goffa, dici, questo capo 
delia famiglia ? Veramente ricorro ad una fonte ! . . 
Lambert. 

Vuoi forse farlo bersaglio della tua burla ì Goffo 
che non puoi credere quanto ! si diffóndeva colla 
moglie nel far elogi alla serva . . . 

Mombrat. 

E sono entrati nella casa d’ onde usci quella 
donna ? 

Lambert. 

Si, e bai trovato il tuo caso. ( Manteniamolo - 
in questa idea , cosi non pensa a me. ) 

D’ Herigity ( sotta voce a Bfonbray ). 
'Vorresti forse ?... 

Morrrat ( come sopra a d' Herigny),.. 

Zitto. 

D’Herignt (come sopra). 

E sulle informazioni di Lambert ?... 

•'-5 Monbray ( come sopra ). 

La fortuna quando vuole aiutare un galantuomc 
prevale anche dì vie straordinarie. 
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Lambert 

Osserva : qualcuno s' avvia alla loro casà. 

Mombrat. 

Ho veduto. Silenzio ! 

Lambeìt. 

Ha 1’ aria goffa egli pure. ( Sia l’ uno , sia l’ altro ^ 
che mi sollevi , poco importa. ) Vum che vada* a 
dargli discorsi. 

Mohbbat. 

No , no , ti ringrazio , lascia dbrigare a me le 
cose mie. Mettiamci in disparte e mostriamo parlar 
d’affari attorno a questa tavola del ' porticalo. 

S CE N A IX. - 


Detti , DuMONTst , poi Fbucita dalla finestra. 


Domohtei. {che va à sonare U rampamh 
lo della porta di dC Herbelin ). 
(Poveretto ! glie ne dispiacerà. Ma gtt affiiri 
prima dei divertimenti ! ) 

Felicit*. 1 


Chi è? 

Domontei.. ' * 

11 signor d’ Berbelin i ternato a casa 7 
Fuicita. 


Sì signore. 

MoNBRAT'(sotto vocc o d’jSertg»/ ). 
D’ Herbelin ! Sta attento ai nomi tu pure. 
Doxohtel. 

Ditegli che faccia il piacere venir abbasso. 
Felicita. 

: Ah! siete voi, signor Dumontel! Entrate. 

Monbray ( come sopra ). 
Ricordati anche Dumontel! 

‘ Domostel. 

No. Non ho un momento da ^perdere in compi- 
menti. £d i urgoate la cosa che devo dire all’ aouoo> 


-- .'^pinU 
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Fblictta. 

Non 1 m>- piò bisogno à’ avvisado» L’ odo sceiider 
It scale. ( 5t ritira. > 

' SI ‘ 

S CE tf A X. 

f Oetti i jyBntsm» co» u» libro Ma manos 

LnattiT ( a Monbray ). 

Vedi so ti potea capitar meglioi. 

IIOSniKjiT.. 

Ma -finiscil» ma volt»! < 

D’ HEItBBLIR. 

Amico , mi £ù sofibriré le agonie dèlia morte, 
Son sonate le sci , e se che la diligeaza parto sempre 
atte sette. 

DviCORTBa. 

Amico , tn andrai in collera 
,i •- BaneBLiirv 

i ^ Che 7 forse qualche nuov» disgiasia? 

DaifoaTEL. > ^ . 

Io non posso più trasferirmi a Dieppe. 

. D’Hbrbelui. 

Ah ! già n’ era sicuro. Sarà poi la sesta voltai 
fila sotto quale sgraziatiasima stella nacqm mai io? 
Condannato a non vedere il mare una sola volta in 
mia vita. 

. .. Doscostel. . . 

Ascoltami prima 

D’Esebilin {dispo’oto ). 

^ Che ascoltace ?’:dopo cho m’ hai portato il colpo, 
di grazia ! Guarda, lo mi spassava leggendo Cook : 
era al punto del suo naufragio al Capo Verde ^ cdt. 
io naufrago da stare in terra. 

Duicootbl. • ■'■'■■r- 7 

Ma mi lascerai parlare una volta ? 

> ' MoNBaAv ( rotto) FOCO '<t d’ Herign-x Y' 

•AMentit i/.. .. , !• 
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Dvmohtbl. 

La mia presenza è necessaria fino a domani sera 
a Parigi. Perdo venticinqae mila franchi, se noa 
mi trovo fra un’ ora alla contrada San Giorgio . Ua 
fallimento . . . Ala questo te lo racconterò un’ altra 
volta. 

Lambbbt ( agli altri ). 

Blinval sta a San Giorno. Noti vorrei fosse fai* 
lito , che ho qualche afiàr seco. ( Gli aliti lo fanno 
tacere con impazienza.) 

Domoutel. 

Su via calmati. Al' è cjqtitato altro incontro buono 
per. te e per me. 

D' Herbelin (nella massima costernazione ). 

Eh ! non ci sono più incontri buoni per me. 
Amico ! Aion parliamo d’ altro. Già ih questo stato 
non sarei j>uono di prestarti attenzione. Lascia 
eh’ io vada a dar gli ordini per disfar le valigie, 
ad avvertire la famiglia, che non si parte più. 

UuMOMrEL. . ; 

Ma anzi tu parti. \ 

D’ Herbblir. ' 

Oh Dio ! sarebbe vero ? Perchè non dirmelo a 
dirittura ? 

Domohtbii. 

Perchè non lasciarmi parlare ^ 

D' Berbelim. 

O miò caro Dumootel , mìo antico amico , vieni 
qui ch’io t’abbracci! Dui^uc io^ parto? Era d’uopo 
di (]uesta tua parola per riaccendere U mio coraggio.. 
Parla, amico , parla. Mi metto il capitano CooK in 
scarsella , e son tutto orecchie per ascoltarti. Per- 
metti solo ch’io noti il segno ove rimasi.' 

Domohtel. 

Vengo da casa di Bernard, il nostro comune 
amico. I 

Lambebt ( sotto- foce a Monbray )- 

Un altro nome da notare. 
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IVIuMBHiY (collie sopra a iMmLert")- 

Lo sappiamo , taci. ' 

Ddxontbl. 

, Dopo aver parlato de' suoi affari pià gerii ... 

D’ Herbelux. 

Per ora parliamo del mio viaggio, che è affar 
serio anche questo. 

Ddmortel. 

Gli ho dunque raccontato come per assicurarmi 
venticinque mila franchi io aveva la sfortuna di non 
potere accompagnarti a Dieppe. 

D’ Hebbclibi. 

Si, sfortuna ! Argomento dal dolora che provai' 
quanto ne proverai tu medesimo. 

Domuntel. 

« Oh per Lacco 1 Egli esclamò , ho io un’ eccel- 
lente occasione , perchè il mio d’ Herbelin e la- 
sua brava famiglia compiscano non ostante il di- 
visato viaggio c molto piò presto e molto megliir 
che colla diligenza ». 

D’ Hbrbelir. 

Ah! 





DtMONTEt. 

c 11 mio amico , Saint-Valery di Dieppe , egli hy 
continuato , riparte questa sera , o domani mat- 
tina al piò tardi. Egli ha una berlina a sei posti 
è solo... lasciate fare a me ». 

D’ Herbelih; 

Che buon Bernard ! Questo solo tratto basta per 
darl» a conoscere. 

Ddmontei.. 

Corre egli stesso a cercare l’ amico , e tòma colla’ 
risposta favorevole. 0 a momenti , o domani al- 
P alba sarà qui a prenderli Saint-Valery , che non 
resta piò altra dubbiezza. La cosa di cui mi rac- 
comaudo , si è che tu non lo faccia aspettare. 

IP Herbelin. 

Figurati , mio caro Dumontel! 

Dobortel- 

.Sei contento? 
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Oh quanl« ! 

Mobbbìt. 

( Ma 1100 più di me. ) *, 

D' Herbelin. 

All! dimmi , e che cosa è questo Saint-Valery I 
Dumontel. 

Un siovine amabilissimo.. . sto a quello che dice 
Bernard , perchè io non l’ho mai visto . . . cortese , 
non di troppe parole . . . 

D’ Herbelik. 

Tanto meglio per mia moglie. Le verrà la sua 
volta più spesso. 

Mombrav. . 

( Ah ! il mio amico si diletta di epigrammi ! ) 
Domontel. 

Ti presagisco un viagg'O' gradevolissimo. 

D’ IICRBELIN. 

A maraviglia ! amò o mio , a maraviglia ! . . Però 
aspetta ! Bernard ha sa^ uto dar giusti contrassegni 
della mia abitazione ? 

Dumohtel. 

Non pensare , contraila BuSim, ir.*’ aa, presso al 
Giardin delle Piante. Addio: 

D’HÈHBELiir. 

Ma Dumontel ! Al momento di tale separazione i 
non abbraccierai anche una volta l’ amico tuo d’ Her- 
belin ? 

Monbrat. 

( Qual congedo patetico ! ) 

Domontel. 

Ah si! {Si abbracciano) Per altro è si breve 
questa separazione . .- . 

D’ Herbelin ( in tuono patetico ). 

£h! i casi de’ viaggi !... 

Domontel. . i 

Vivi quieto: in questo non t’ interverranno casi, 
funesti. 


Monbrìt. 

( Piuttosto comici. ) 
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DuMOtITEt.. 

Ti auguro buon divertimento. 

D’ Herbelin. 

E a te buon esito ne’ tuoi affari. ( Tutto giubi- 
lante) Corrasi ad avvertire mia moglie, che non 
più in diligenza , ma in berlina. 

S CE N A XI. 

Detti , partiti D' Herbelin e Duuontei: I 

MoNBRJkT. 

Presto , mettiamei in fazione. L’ occasione noiv- 
poteva essere più bella. Che ue dici d’ Herigny ? 
perderemo , io la scommessa , e tu la posta. ! 

LàMBERT. i 

Ma hai tutta 1’ obbligazione a me ! | 

D’ Hebicmt. ■ 

Un momento però ! Guarda che non ci compro- ( 

mettiamo. Allora ho anche più gusto di perdere. ! 

Monbrìv. ! 

Che bravo soldato ! Ha paura , e non è anche j 
attaccata batuglia. 

Lambert. 

Io che non ho paura di nulla , mi offro tuo soc-- 
corritore. 

MonbrAy. 

Obbligalo del tuo soccorso ! Allora si avrei paura L 
D’ Herigny. 

Ma in somma io non son quieto. Spiega chiaro- 

il tuo divisamente. ^ 

Monbray. 

Ho capito. Amici • volete farmi una finezza c 1 uno * 
c r altro ? Tu , d’ Herigny , va alla festa di ballo in 
casa di tuo cugino. Tu , Lambert , va ad applaudire 
madama tua moglie al teatro de’ dilettanti , e lasciate 
me padrone del campo. (Meditando fra se) Dumon- 
tei ! . . d’ Herbelin ! . . Bernard ! . . Saint-Valery ... , 

Won ho perduto sillaba di quanto ho ascoltato. M m- 
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IMO; 

«arico ib d’ogni cosa. Oh! (a d^Herigny^ ceca 
Bupré colla tua berlina^ ' Dupré ! Dupré! ( CAiao 
mando. )-• > 

D’HaaiGNT. . . ; 

Ma non si può almeno sapere ? 

SCENA XII. 

Setti , DophA. 

\ 

Mohb*at {ad’ Herigmy): 

Non tarderai- a saper tatto. ( A Dtipré) Pre- 
parali- a correre la pasU tutta la notte, e verso ile 
tre ore del- mattino conducine a contrada Charlyt; 

D’ HeaiGirr. ; - 

A casa mia l 

McwBR-fcT ( a Dupré V 

Ikima dov^ eri^ 

SCENA XHI. 

Detti , eccetto Dupké. 

B’Herigiit. > . .. , 

Ora comprendo. E vuoi ?.. 

.. , ' 7 LanoieRT. 

Oh bello ! oh bello ! farò rider nùa moglie.' 

D’ HnaiGiiT. 

■ Ma... ' • I ■ . . ;1 

MoifBRAT. 

Ascoi tami , d’ Herigoy. Questo bravo signor d’ Ber- 
beliu , come vedi, va a Dkppeper divertirsi. Il signor 
dì Saint- Valéry che dee venirlo a -prendere colla sna 
berlina, è un giovane cortese, e io m’ incarico d’ es- 
sere: un Saint- Valéry (non meno cortese, e di ac-> 
compagnarlo con una berlina che per lo meno non 
-sarà inferiore a quella dell’altro. In fine poi , . . 
pericoli non ne correrà. A chi viaggia per passatem- 
po, andare a diritta o a sioistra è lo stesso. Tu il 
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vedi , Bon si fa male a nessuno. Premesso ciò , nocr 
ò pili tempo di ritirata. Ella ci renderebbe ridicoli. 
Poi quali scommesse si vincerebbero più dopo aver 
fatto un torto si grave alla fortuna che ne è ca- 
pitata ? 

Lambrbt. 

E verissimo. Monbray , voglio es.ser teco a metà; 
e rinuncio alla ronimedia o>e recita mia moglie 

Mohbbay {sotto voce a d’IJerignY)- 

Prestami un sen igio , sbarazzami da quest’ im- 
portuno. 

D’ HemGNY’ ( con arte ). 

Oh Lamberti La vostra idea- non è gentile per 
riguardo a madama Lambert . . . Accetto il posto 
che m’ offeriste nel vostro tilbury , e verrò con voi 
al teatro de’ dilettanti , d’ onde ci trasferiremo alla 
danza in casa di mio cugino. Ascoltate. ( Sotto 
voce , e intanto guarderà sorridendo M&nhraj ) 
Domani ne potrebbe dispiacere d’ esserci frammessi 
coll’ opera nostra in questo affare ; e con un uomo 
inconsiderato , cora* è Monbray , y’ è sempre da 
rischiar qualche cosa. 

Lakbebt. 

Ebbene ! sia fatto il piacer vostro , e riserbiamei 
a rider dell’ esito , che ha da essere deliziosissimo. 

SCENA XIF. 

Mohbbay. 

Ma poteva io essere più fortunato ? 

Voci ( dall’ interno dell’ albergo ). 

Viva il più matto di tutti noi 

Monbray ( continua ). 

Oh per bieco ! facciam presto , che non venisse 
loro l’ idea di cercarmi ( S’ avvia verso la casa 
di d’ Herbelin ) Ma il cielo mi manda iocontro 
T uom che desidero. 


U lii . i 3 ; 


.1 


r« ! I0P O; 
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Monbrat , ly Hbabbuh, 

D’ HfcRnELiK ( tii casa , guardando 
attorno )■ 

Ali'! per questa notte non lo spero più. 

Mormìt. 

Di grazia, signore. E- ben quella la- casa' del $i< 
gnor D’ Herbelin. 

D’ IÌERfBBI.IB> 

Voi parlate anzi coir Itti. ' 

Monmur. ' i 

Son io che ho ^promesso al signor di Saint- 
Vale . . . ( Correggendosi tosto ) al signor Bernard 
dì venirvi a' prendere. 

D’ Resbeluc; 

Oh ! ben venuto il signor di Saint-Valerj. Ma' 
degnatevi entrare in casa. (Errandosi le maniy 
( Quale felicità , quale Celidtà ! ) 

Mohbhàt. 

Perdono. Temerei' che perdessimo’ tempo. La mia- 
berlina è là , e il posii^ione non aspetta che il 
momento della' partenza. V’ incomoderà forse tanta 
mia fretta 1 

D’ BeBsei.iR. 

Tutt’ altro , o signore. Non direste cosi se vi- 
fosse noto da quanto tempo sono impaziente di go- ' 
dere lo spettacolo del mare. - I minuti adesso per 
me sono secoli. Quante obbligazioni mai vi prò* 
fesso! {Chiamando) Madama D’ Herbelin , Isaura. 

£ qui il signor di Saint- Valéry. Felicita , portate 
abbasso i fardelli . . . Come posso mai ringraziarvi 
assai degnamente di quanto fate per me ! 

Monbuat 

V’ assicuro , o signore , che nou . mi. dovete ve* 
runa- sorte di ringi^autento. 
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SCENA xri. 

Detti, Agata, Isaura, Felicita coi fardelli. 

D' HcRBELIRk 

Finalmente ralicgriamci , mia buona amica, ecco 
il signor (li Saint- Valéry , e nulla manca alla nostra 
partenza. Oh ! il piacere die provo mi fa ringio- 
vinir (li tsent’ anni. Non mi son mai sentito si in 
forze. Adesso credo che farei il giro attorno del globo/ 
Momra.'Y. 

( Non dirò> intorno al globo , ma. intorno a Pa- 
rigi si. ) 

Agata ( a Monbray , accennando 
il marito). 

Signor di Saint-Valcry , voi vi fate autore dell» 
felicità de' vostri simili. 

Oh si ! ed io ne sono la prova. Credeva di non- 
andar più a Dieppe , di non veder più I’ oceano. 
Ma dice il proverbio : Fien la sua a tutti quelli 
che la sanno aspettare. 

Monbbay ( con- vivacità ). 

E i proverbi non fallano mai. Signor d’Her- 
belin , VI è venuta la vostra. ( Fa u« cenno verso 
le quinte , ove si suppone star la berlina , e 
viene Dupre. ) La mia passione è d’ anelar forte , 

/ e a cjuattr’ ore del mattino vi prometto , sarete ove 
desidero che siate. Ma di grazia facciamo presto , 
perchè un minuto d’ indugili potrebbe farmi perdere 
venticinque luigi. . . 

»'• D’Herbeljk. 

Oh ! ne sarei inconsolabile , e per parte mia farò 
il possibile che non li perdiate. Svelti , Felicita ! 
Consegna a quell’ uomo i fardelli. Va bene. Il sacco 
da notte ... la valigia , la cassetta da viaggio di 
Mad.ima . le scatole d’ Isaura. ( Tocca lama- 
no a Felicita ) Addio , mia cara Felicita , sta. 
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bene. Abbi cura della caia , e non ti prendere af> 
fanno per noi. Oh ! ci rivedremo , mia cara , ci 
rivedremo. Ti porterò qualche conchiglia. Andiamo 
in berlina , io berlina ! 

MoNBaAT ( dò di brcKcto alle signore 
. e guarda Isaura ). 

( Volto avvenente per bacco ! . . d^no della mia 
galleria ). ( Partono tutti , eccetto FeUciia , che- 
guarda verso la quintcu ) 

Felicita. 

È il mio -padrone il prkm a metterai a posto. 
Che bella berlina ! Che brio mostrano que’ ca- 
valli. Addio , signor D’ Herbelin. Addìo , madama 
D’ Herbelin , addio , madamigella. ( S* ode il ru- 
mor della frusta. ) Gic ! ciac ! . . Divertitevi bene ! 
voi quattro giorni a Dieppe col vostro mare , ia 
q^ttro giorni a Parigi col mio Flamand. 
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II. , ' 

f. 







Sala con gabinetti a destra r sinistra. 


SCENA!. r’iì 

^ T^\ 

lyHMmsNY , Lambert e Rosa v 

in grana abito di ballo. ■ 

. Ros*. ( ridendo ). 

Ah ! ah ! ah I par fino impossìbile che questo 

buon galantuomo abbia potuto prendere sì grosso- 

abbaglio. 

Lambert. 

Zitto! Non alaate tanto la voce. Potrebbero ar- 
rivare da un momento all’ altro. 

D’ Hf.rigny. 

. No , no. Ho interrogato ora la mìa servitù. Mon- 
bray non è anrhe tornato a casa. 

Rosa (sempre ridendo ). 

È per me una deiiaia il solo immaginarmi questo 
ingres.so . . . Ma sapete che in grazia di tal vostro 
passatempo ho corso un bel risclùo io medesima I 
D’ Herigwy. 

Voi , Madama ? 

Rosa. 

Sicuramente. Io stava per andare in scena , e 
Lambert è venuto a raccontarmi il casotto. Che 
feitica ho fatto a non ridere alla presenza del pub- 
blico ! in somma ho quasi rovinata la parte di 
fiuta iitgcnua. 


ATTO SECONDO. i3^ 
D’ Heright. 

£ pare nessuno se n’ è potuto accorgere. 

Ross. 

ih! siete stato cooteoto della mia declanuufone f 
D’ Herighy. 

Un angelo non potea di meglio ... Ni meno it 
Tcstro Desmazures si è portato male. 

Rosa. 

Oh il povere Précourt 1 . . Lo conoscete di pei^ 
sona ? 

Lamrbr!];. 

Rìnunziò lo stato ai creditori giovedì scorso; o> 
io termini più chiari , è fallito. 

D’ HeRIGMY. ■ 

Oh ! la seconda volta , credo. È un’ infamia ! 
Lamoert. 

£h niente ! In teo^o di carnevale tutto i pei> 
messo. 

RuSAk 

.. Vorrei die questo vostro originale sollecitasse , 
perchè ho veramente bisogna di qualche osa di 
Riposo. V . J 

D’ Hericny. 

Lo credo anch’io. Avete ballato tanto in casa 
di mio cugino ... Ma consolatevi , vedo un lume 
nel cortile. (Guarda dlaUaJùies9‘^i e gU altri fanali 
a ior volta lo. stcsson ) £ desso. Clie Vedo ? Due 
signore con lui. . . , 

Rosa ( dando in uno scoppio di riso ). 
Ah ! invece gli originali sono Ire. Mail vecchio- 
è qualche cosa di leggiadro , tal quale ne lo era io 
dipinto ! Ila una fisonomia passabilmente dr stupido. 
Lambert. 

Monbray si stacca da loro ; viene » darci le 
prime notizie. 

Rosa. 

Tutta ! hanno tutta l’andatura delle amabili per- 
sone che dimorano presso il Giardin delie Piar^ ^ 


lfy> 




ATTO* 

SCENA Ih 

DeUif Monbrjy correndo. 


MOKBRàT. 

Vittoria ! vittoria ! coiopiuta vittoria l il ncmic» 
sorpreso , stretto d’ ogni bauda , ora è in nostro 
DOtere , nè ha modo più di fuggirne. 

^ D’ Herighv. 

Ma come facesti a condurlo qui? Com e stata . 

Rosa. 

Parlate , su , presto , ancor io sono della congiura» 

• Monbrìy. 

Eh ! come volete che sia stata? Appena ( « ^ 
rigny) tu m’ Imi lasciato, ho condotto ' 
sigiiM D’ Herbclin , la moglie sua , la sua fi» 
entro il calesse. Mentre v, s. aggiustavano i tas- 
delii , prendo in disparte Dupre. « Figlino! imo , 
eli dico , questo è il momento di fare ampia mostra 
della tua intelligenza. Non dimenticarli eli io mi, 
chiamo Saint-Valery. Si dee credere che noi an- 
diamo a Dieppe. È uno sp^sctto di 
Quaranta franchi per te! » Il bufante non si 
ripetere 1’ istruzione. Tocca la frusta , ed eccoci » 
tutta carriera sulla strada maestra. Meudon , Se- 
vres , Neuilly , Avray , San Dionigi , Pautin j 
Vincennes , in somma abbiamo trascorsi tutti 
villaggi attorno a Parigi. L» notte era sì oscura 
che uno non vedeva venti pas.<n dinanzi a se. rer 
feria corta j i nostri viaggiatori s addormentanOi 
L’ ultima ipausa fu fatta a Montrouge , e toltici di 
lì dalla parte de’ Baluardi Nuovi siamo n<^%ati in 
Parigi J ho condotta al Marais, contrada Uiarlot, 
n.” 17 , la carissima comitiva che dopo avMc viag- 
gialo tutta la notte, or si crede essere a leppe. 

^ Rosi. . 

Ah mio caro Monbray , strignetemi la mano t 
Dn’ azione si bella non può andar priva^ di b- 
compensa. 


SECONDO. tir 

Monbray (le dacia la mano). 

S*rà il premio del vincitore ... Io gli ho la- 
sciati nel ^diglione che guarda verso il giardino. . . 
La vostra governante è corsa ad otferir loro i .snoi 
servigi. Orarie a Duprc, non v’ è persona della 
fami^ia clie non sia ammessa al segreto. Come 
crederete , essi voleano scendere all’ albergo pub- 
blico per paura d’ incomodarci; ma io non I ho per- 
messo. Il comune amico Bernard, ho detto , non mi_ 
perdonerebbe mai se in Dieppe avessero scelto 
tutt’ altro alloggiamento chela mia casa. Ma.... 
ascolta, D’ Herigny , la giovinetta è bella , che noa 
puoi figurarti quanto! Il nome ne è Isaura ; grandi 
occhi , azzurri ed espressivi oltre ogni dire , un 
tuon di voce che incanta ! 

D’ Herigny. 

Grandi occhi ! azzurri ! tuon di voce che in- 
canta ! Come padrone della casa , il mio dovere 
è di andare a complimentare i miei ospiti. {Mon~ 
hray lo vuol, trattenere ) Lascia , lascia. 

Monbray. 

Ma ora il padrone di casa son io. 

D’ IIeriony. 

, Bene , bene ! Sarò qualche cosa del tuo. 

. . ' t ' 

S C E N A III 

Delti y eccetto D’ Herigny. ' ‘ 

Lambert ( che vorrebbe córrergli dietro ). 

Amico , vi fo compagnia. 

• • Rosa ( trattenendolo ). 

No , signorino ; per ora no. Mi piantereste anche 
voi per ^i occhi azzurri di questa dea del Giardin 
delle Frante ? .Addio , Monbray. Ci rivedremo Fra 
poro, e sarò sotto abiti diversi. V'ho detto che 
entro nella congiura, e voglio procurarvi una sor- 

{ tresa. Voi sapete che ho abilità nell’ improvvisar 
e commedie. 
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ATTO 
Mosbray. 

Mi par bene che ne abbiamo improvvisata hi- 
^ieme qualcheduna. 

Lambert ( a Monbray ). 

Non è amabile madama Lambert ? 

Mombray ( a Lambert ). 

Diavolo ! A chi io dite ? 

Lambert. 

Oh dunque , mia cara amica , se volete improv*» 
visare una commedia , die parte mi date ? 

Mohbray. 

Madama , se voleste ascoltare un mio suggeri- 
mento, direi che gli assegnaste una parte muta. 

Lambert ( a Monbray ). 

Eccoti sempre qui co’ tuoi epigrammi! 

Rosa. 

Per la parte di mio marito guarentisco io. 
Lambert) Andiamo, amico, dammi braccio, e lungo 
la strada iutavoleremo la nostra scena. 

S C E N A IF. 

Monbray. 

Per bacco ! mi son divertito , c mi resta diver- 
timento anche pel di che incomincia . . . Ma come 
terminerà la faccenda ? Eh non ci penso. Intanto 
i venticinque luigi son guadagnati. Questo è il punto 
piiX rilevante. 

S C E N A F. 

Mqnbrjy , D’Herigny. 

D’ Hebicmy. 

Ah! mio caro amico , che facesti mai ? che ah- , 
hiam fatto ? Siam rovinati. ' 

Mombrat. 

i!lon Piateada 
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D’ HetuGHT. 

MaladeUa mille, volte . la nostra spensieratezza ! 
Per questa, per questa sola ci troviamo ora nel-. 
l’ imbroglio ! 

Mohbrat (con impazienza)^ ' 

Se favorirai di spiegarti uua volta! 

D^Hesignt. . , 

Sai tu chi sieno le persone che conducesti in 
mia casa ?.. ( jétU di curiosità e marauigiia per 
pane di Monbray ) Oh come si & ? i genitori della 
mia bella sconosciuta di S«eaox. 

Mombray. . . 

Che ascolto ? £ devo credere ? > >. ■ 

D’ Herigny. 

E la giovinetta venuta con essi, è quella mede* 
sima per cui sospiro. 

Mobbray. 

In verità son dolentissimo d’essere io l’innocente 
autore d’ una cosa che dee dispiacerti. Ma anche > 
tu . . . ci hai la tua buona parte di colpa. 

D’ HaaiGNY. 

Io ! in qual modo ? 

Monbray. 

Tu. Se in vece di trovare difficoltà , per cui 
t’ ho pregato io stesso d’ andartene , fossi stato eoa . 
me al bene e al male, avresti conosciuta la sovrana . 
de’ tuoi pensieri , ed eravamo in tempo di rompere 
questo malaugurato disino. ^ .. . . 

D’ Herigby. . / 

Ora non ci resta che un espediente. 

Monbray. 

Ed è ? 

, D’ Hekigny. 

Confessare ingenuamente il nostro fallo ; diSoO- 
derci in iscnse , hngere d’ aver prese persone per 
altre . . . ( Comincia a far giorno ). 

Monbray. . . 

Peggio . sempre peggio. Il tuo stratagemma noa 
farebbe cne rbvinarci del tutto nell’ auimo di quella 



»44 ATTO 

ùmiglia , e le nostre scuse precipitate poti'cbbero 
parere un secondo tentativo «Vi prendersene spasso. 
Ascolta. Questi bravi borghesi , o presto o tardi 
che sappiano la verità, certo si avranno a male della 
iturla. Ma stando con loro ho potuto accorgermi 
che hanno un animo ben fatto. Prima di scoprir 
nulla , primi di ridursi a domandar perdono , gli 
è meglio conciliarsene l’ animo per prepararli pi« 
facilmente a concederlo. E il possiamo. A te non 
mancano spirito , ricchezze , c quanto occorre per 
piacere , come io non sun privo di vivezza , di- 
sinvoltura , amabilità. Scusa se mi lodo da me ; 
ma quando si tratta d' encomii nessuno ci serve mai 
meglio di noi medesimi. Non ci disperiamo dun- 
que; e forse qualche giorno sarai costretto a dire: 
« .VIonbray ! io ti devo la mia felicità : da lungo 
tempo io cercava la giovane alla quale consacrai 
la mia vita. Quante indagini feci, tornaron vane, 
-e un istante operi più clic sei mesi , e tu solo , 
tu solo , .Monbray , me la trovasti , la conducesti 
fra le mie braccia ». Oh come benedirò allora 
questa che or si chiama pazzia ! Io celibe , avrò 
stretti in dolce nodo due sposi , esempio raro dei 
celibi , i quali , lo sai , si studiano per lo più di fare 
tutto il contrario. Avrò sciolto il problema di consu- 
mare un ratto che non otfende la morale. Sai che que- 
sta impresa merita di passare alla posterità ? Anzi io 
la farò primo soggetto del mio pennello. 

U' Herk •.NV. 

Tu hai negli eventi una sì ammirabii fiducia da 
far ridere me che non ne dovrei aver voglia - . . 
Poi non vedi ? Lambert e sua moglie devono tor- 
nare per dare spicco più burlevole all’ avventura . . . 

Mombray. 

Questo lo impediremo , stando attenti allorché 
arrivano , e spiegando loro come sono le cose. Per 
ora faresti meglio a pensare alia cambiale che ti 
%ade quest’ oggi . .. 


t 


SECONDO. 

^ D’Herigmy. 

Non m’ occorre più di pensarvi. Ieri sera ebbi 
capitali necessari a ciò da mio zio. 

Muhbrzy. 

Oh < ascolto rumore verso 1’ appartamento dei 
nostri ospiti. ( Guarda dalla fìneslra ) Egli è ap- 
punto il signor d’ Herbelin che viene a trovarci. 
Coraggio ! compitezze finché vuoi ! ma non dimen- 
ticarti che siamo a Dieppe. 

D’ IÌerighy. 

Oh ! come mi è divenuta difficile questa parte ! 

SCENA ri 

'■ Détti c D Herbelin m vesta da camera 
e berretta da notte. 

Herbelin { senza accorgersi 
... „ , , degli altri due). 

Uh ci sono finalmente! (Zi vede) Saluto questi 
kmabili giovirtetti ! Ma come? Già alzati , mici 
signori! Pero... non mi dee far meraviglia. lu 
provincia tutti si levano più di buon mattino che 
«on s’usa a Parigi... Quanto a me, è già più di 
mezz’ ora che sto alla finestra posta sul vostro giar- 
(hno. Che aria pura si respira in questa città ! 
Come devono star sempre bene i suoi abitanti ! 
Qual difTerenza con quell’ atmosfera grossa della 
capitale ! Voi non eravate dunque staneo dei viaeeio 
signore di Saint-Valery ? > 

Monbray. 

' Oh! non può stancarsi chi si ripromette tanto diletto. 

' D’ Herbelin. 

Troppo gentile! se però non parlate del diletto dì 
tessere a Dieppe, che è grande, grande! e lo provo 
^ quert ora. Ma lo farete spesso questo viaggio. 
Non dev essere che una passeggiata per voi. 
Monbray. 

( Come per lui. ) 

Repert. T. IX. - • *7 
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D’Hkrbelin. 

V’assicuro die non ho solTcrto nulla ad onta dr 
una notte piuttosto umida. .. Ma che cosa dico? 
era impossibile soffrire nè freddo nè umido . . . 
Tanti fastidi che vi prendevate per noi ! Che pre- 
mura nel tirar su i cristalli , nel mandare abbasso 
le stuoie ! Non ho modi a ringraziarvi quanto do- 
vrei della bontà che mi usaste. 

Mombbay ( scaltramente ). 

E pure , credetelo , o signore , non ho anche 
avuti per voi tutti que’ riguardi che meritate. 

Ir IIerigmv. 

( Pare anche a me 1 ) 

D' Herbelim. 

Nondimeno , signori miei , permettetemi di rin- 
novar com’ io pos.so le proteste della mia gratitu- 
dine ad un’ accoglienza si genero-sa . . Oh ' m ac- 
corgo che 1’ urbanità degli abitanti di Dieppe non 
cede in nulla a quella de Parigini E .spero bene , 
che quando verrete alla capitale mi ilarete campo 
di prendermi la mia pariglia ; a questo solo patto 
mi abbandono nelle vostre mani. 

D’ Heuigny. 

Oh! quanto sarei felice, se questa occasione con- 
trassegnasse 1’ istante d una più intrinseca lega che 
bramerei slrignere con voi ! 

l)’ Hrrbelin. 

Si può essere più cortese di così ? . . Oh ! ora 
che mi ricordo , pr ma di partir da P.irigi, alcuni 
conoscenti ai quali parlai del mio viaggio, m’in- 
caricarono di diverse commissioni ; ho qui lettejrc 
che vanno a molti abitanti di l)i« ppe. Sono , 
detto, premurosissime, hanno buona opinione della 
mia puntualità, e vorrei provar loro che non s in- 
gannano Mi permettereste valermi di qualcuno della 
vostra gente ? 

Mi'ISRRAY. 

(Diavolo') Oh signore , vi pare? Favorite con- 
segnarmele , chiamo subito un servo , e le lettere 
Midrauivo al loro destino. 
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D’ Hbkight ( sotto voce a Monbray ). 

Cile stai adesso per £are ì 

Mohbkat ( come sopra ). 

La posta delle lettere c’ è per niente ? 

D’ Hebbblim {conse^andogU le iettere). 

Vi raccomando questa particolarmente , perché 
tutto dipende dai momento in cui viene recapitata. 
Un giovane del mio sartore , buon giovane , nativo 
di Dieppe, vorrebbe procurare una grata sorpresa 
ai suo principale, cbe dà questa sera una cena , e 
scrive a suo padre, cbc dimora fra voi , di fargli in 
giornata una spedizione di pesce. 

Monbbat. 

Oh ! i convitati del vostro sartore mangerannt 
pesce come se fossero qui. Tutte le iettere sa* 
ranno in giro a momenti. 

U Hbbbelin. 

A maraviglia! Cosi tornando a Parigi non avrò scru- 
polo di non avere servito, può dirsi volando, tutti i 
miei commettenti. Oh a proposito , signor di Saint* 
Valéry! Voi saprete senza dubbio qualche cosa soU 
P affare che ora tiene inquieto il nostro comune amico, 
1 ’ «mestissimo commerciante Bernard. Prima eh' io 
partissi da Parigi , Dumoutel non potò informarmene, 
« ora ne udirò volentieri qualche contezza da voi. 

Mone BAY. 

I (Per bacco! non previdi una tale interrogazione.) 
b’ Hbrigmy. 

( Ci siamo ! ) ' 

i . Mohbray. 

Non so bene di qual affare parliate. Il nostro Ber- 
nard abbraccia tanti rami di commercio . . . 

D’ HeaBELin. 

■ No, non commercia che in drogherie. 

Mombbay. 

( Come sì fa qui ? ) Ah ! lo so bene , vedete 
però quante sorte di drogherie si danno. 

D’ Hebbelir. 

Si , ma è indifiercnte tasse legno di campeggio 
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« pepe. Si tratta d’ un carico che eli veniva dalle 
coste (li Coroinandel , perito , se fossero vere le 
voci che corrono, alla rada di Rochefort. 

Monbray. 

Oh che cosa mi narrate ? Povero Bernard ! . , 
Pure vorrei sperarla una di quelle ciance che si spar- 
gono alia borsa . . . Guardate ! Non me ne parlò. Già 
è un uomo piuttosto concentrato in punto d’ ailàri. 

D’ Herselih. 

Concentrato ! Siete voi il primo a dirlo. Gli 
danno anzi la taccia di troppo sincero. 

Monbray. 

Ah ! sincero sì. ( È meglio cambiar discorso. ) Il 
fatto è, signor d’ Herbelin , che di tal voce, «pe- 
riamola falsa , io non sapea nulla. — Oh parliamo 
un poco delle vostre signore. Probabilmente dor- 
miranno ancora ? 

D’ Herbelin. 

Le lasciai che sì vestivano. Figuratevi ! impa- 
zienti com’ io di vedere il mare ! . . Questa casa è 
molto lontana dal porto ? 

Monbray ( l'iniarazsato ). 

Non dirò lontanis.sima . . . 

D’ Herbelin. 

Dopo il dì natalizio d’ Isaura , quest’ è il più 
bei giorno della mia vita. Ve lo dissi già ieri , si- 
gnore di Saint-Valery , son trent’ anni che desidero 
vedere un porto di mare. Eccomi giunto finalmente 
a tal meta. Tutti i miei desideri! sono compiti , e 
se morissi ora... Voi altri riderete forse di questa 
mia debolezza ? 

D’ Herigny. 

Ma perchè ridere ? Chi di noi non fa voti ? e 
alle volte li formiamo tali che non sono sì facili 
da essere esauditi come lo è questo. 

0' Herbelin. 

Sperate sempre. Io desidero che i vostri voti ab- 
biano sì buon termine come i miei. Credereste ? Tanto 
eh’ io dormiva , il contento d’ essere a Oieppe inter- 
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rompeva i miei sonni ... E quando udiva il vento 
di maestro amtare le tende delle 6ncstre , tanto 
meglio ! diceaiira me stesso ad ogni soffio d’ aria. Una 
tempesta ! Non bramo altro. Domani 1 ’ aspetto del 
mare sarà maestoso. 

D’ HeniGHT {sotto mce a Monbray ). 

Tu vedi in qual modo m’hai compromesso? 

MoRBnsY ( come sopra ). 

Che vuoi ? Il male è fatto. 

D’ Heright ( come sopra ). 

Le signore, come udisti, non tarderanno. Io non 
voglio assolutamente che lo scherzo vada più avanti. 
( Ad alta poce ) Scusate , signor d’ Herbelin , se 
vi lasciamo solo un momento, ma dobbiamo dare 
alcuni ordini. Qui fate conto di trovarvi in casa 
vostra; può tardar poco ad essere imbandita la 
coleaione, e varremo a prendervi per metterci a tavola. 

D^Hebbeliu. 

Se ho da dirvela , tal cosa non mi darà disgusto ; 
perchè non so^ se sia la vicinanza del mare ; ma 
mi sento un appetito diabolico ... Ohi vorrei anzi 
pregarvi d’ una grazia. Ma. . . è abusare , lo vede, 
della vostra bontà. 

Mohbrat. 

Parlate. 

D’ Hbhbblir. 

Lo saprete ! La prima cosa che si desideri da un 
Parigino giunto a uieppe , sono le ostriche. 
Moubràt. 

Preveniatmo la vostra brama. Stanno aprendole 
mentre si parla. 

D’ Herbeliis. 

Oh vedete ! Come le troverò diverse da quelle 
che si mangiano a Parigi , colte anche allo scoglio 
di Cascale ! 

Mohbrav (a Herigny intanto che 
d’ Herbelin va incontro alla 
moglie e alla ^glia). 

Vieni con me , e pcnsiam dunque al modo di 
riparare la corbelleria che abbiamo wta. 
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I SCENA FU. ' ’ 

ZyBsxBSLrn, Agatà e Jsjvjij* 
in abito di mattina. 

D’ Herbelin. 

Ebbene , Agata , Isaura , avete dormito bene ? 
Agita. 

Io ottimamente ; ma Isaura . . . 

Isaura. 

Non ho dormito gran che , padre mia, ( Citi. 
to’ avrebbe detto trovarlo a Dieppe ? Oh ! perche 
non abita egli a Parigi ? ) 

Agata. 

Ma in verità , amico mio , non posso che chia- 
marmi egn’ istante più contenta d’ un tale viaggio . . . 
Questi due giovani son tanto amabili !.. Oh! avremo 
grandi ringraziamenti da fare al comune amico 
JDÌtmoatel che ci ha procurata si gradevole co- • 
noscenza. 

ly Herbelin. 

Ma io , io non so dirvi quanto sia estatico ! 
Quel signor di Saint-Valery mette una grazia ia 
tutto quello che dice , che fa. Perù è un compito 
giovane anche il suo amico 
Isaura. 

Ed è quell’ istesso , madre mia... i 

Agata. 

Qual , quell’ istesso ? 

Isaura. 

Quel giovane che era alla festa villereccia di 
Seeaux , che non partiva gli occIm da me , che 
mi preferiva alle altre nell* invitarmi al ballo . . , 
Non v’ è rimasta impressa la sua hsonomia ? . . 
quella grazia ? , . quella disinvoltura f . . 

Agata. 

Adagio , adagio , signorina. Convien egli che 
una giovinetta s’ accorga di tali cose ? Voi non> 
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faceste dunqae che guardarlo : sajjcte pure che se 
i vostri geuitori non vcl comandano , non dovete 
prendere amor per nessuno. < 

ISiURS. 

Ma , cara madre , guardare un giovane non è 
amarlo. 

D’ Hkrbelir. 

Sia com' esser si voglia, tu hai una gran memo- 
ria , 0 mia Isaura , perchè il diavolo mi porti se 
mi ricordo d’ averlo mai jireduto a Parigi ! ( Ti- 
rando in disparte Agata') Agata, se questo giovane 
s’ innamorasse d’ Isaura ! Nostra 6glia , mi pare ^ 
ha un volto da inspirare un tal sentimento 

'' Acati (ributtando tale idea)-. 

Sì da vero I che il signor 1)’ Uerigny , ricco di 
cinquantamila lire di entrata , come ne disse in 
viaggio il suo amico Saint-Valery , aspetta per ma- 
ritarsi , che capiti a Dieppe la figlia d' un citta- 
dino , ritirato dal commercio . . . Viviamo comoda- 
mente, noi nego; ma tutta la dote d^ Isaura si ri- 
duce a sessanta mila franchi. 

SCENA ri IL 
Detti, DufitÉ. 

D’ Herbelih. 

Oh ecco il postiglione della .scorsa notte 1 . . Per 
tacco , il mio giovinotto ! Condur bene la gente 
è il vostro mestiere. 

Ddpré. 

Non conduco mai altrimenti, o signore, e con 
me non si sta molto tempo sulla strada . . . Ab« 
biam fatto quattro leghe all’ora. 

IP Herbelir {sotto voce ad Agata ). 

Questo è momento di mostrarsi generosi colla 
servitù. ( Ad alta voce a Dupré ) Amico mio ^ 
ecco una moneta d’ oro di venti franchi. Accet- 
tatela come un contrassegno del mio aggradimento. < 
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Ddfré. 

Non serve , signore ... in verità noa poss» ac> 
octtarla. ( Ho scrupolo di coscienza. ) 

D’ Herbelin. 

Non vi fate predare , mio caro. Nello stato vostr» 
3uon si ricusa mai. A Parigi è I’ uso che i servi 
accettino le mancie dagli ospiti de’ loro padroni. 
Dovrebbe essere cosi anche in provincia. 

Dopré. 

Signore . quando sia per compiacervi , ai con- 
Ibrmerò all uso di Parigi. 

D’Hehbelir. 

Ascoltatemi, anneo. Vorrei una piccola finezza da 
Yoi . . . Vado a vestami. Non conosco la città , e 
tanto che preparano la colezione ... vi pregherei 
condurmi alla spiaggia. 

Dupré. 

( Oh che bell’ imbroglio ! ) 

ISSURÀ. 

Come , padre mio 7 Senza di noi ? 

D’ Herelelik. 

Avrete tempo voi altre ; ma io non so resistete 
alla mia impazienza. 

Dopré. 

( Diavolo ! cerchia m trattenerlo. ) Signore . . . 

Ja colezione può tardar poco E poi ve lo dico. 

in confidenza , vi consiglio aspettare fino a mez- 
zogiorno. 

D’ Uerbeuh. 

Perchè fino a mezzogiorno ? 

Dopré. 

A quell’ ora devono varare una fregata. ( Con 
tuono d’ importanza) La Maestosal . . di trentasel 
cannoni ! . . capitano Gobert ! 

D’ Herbelim ( con entusiasmo ). 

Una fregata ! una fregata ! alla aualc io non po- 
teva mai aspettarmi , e cade là , là come per un. 
miracolo ! . . Sono cose fatte solamente per me 1 . 
Come resistere alla HÙa commozione ? 
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Dupré. 

( Il trovato noa fu cattivo ). 

D’ Hehbelin. 

Però, amico, dilucidate un mio dubbio. Mi 
diceano che Dieppe è un porto mercantile ristret- 
tissimo , che non vi si possono costruire freg ale. 

Dcpré ( imbarazzato ). 

Oh una volta ! . . ma adesso lo hanno allargato 
Agata. 

Ah ! signor d’Herbelin, quando siete dì ritorno 
* Parigi » che begli argomenti di discorso co'’ vostri 
amici del caffè di Porta S. Antonio ! 

D’ Uerbelin. 

Nondimeno non voglio fare come la maggior parto 
de’ viaggiatori che hanno la smania di ricamare c 
spargere di cantafavole le narrazioni de’ loro viaggi. 
Non racconterò semplicemente che le cose vedute. 

Dupré ( ridendo fra se ). 

( Non sarà un racconto lungo. ) 

D’ Herbelin ( alla moglie e alla figlia ). 

Orsù , andiamo a vestirci , e stiam presti quando 
à chiameranno per la colezione. 

SCENA IX. 

Dopré. 

Bravo , Dupré ! La tua disinvoltura ti ha cavato 
da un brutto intoppo. Ora pen.sìno i padroni a levarsi 
dagli altri intoppi che restano. Non è affar mio- 
Chi è questo forestiere ? 

SCENA X. 

Dupré, Duìiontml. * 

Dupré. 

Chi è che questo .signore domanda ? 

Dumontel. 

11 signor, d’ Ucrigny è in casa ? 
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Dupré. 

Sì , signore , compiacetevi aspettar qui , e vo a*T 
avvertirlo. 

SCENA XI 

Dumontel. 

Manca qualche cosa alle dieci... Grazie al ciclo- 
tutti i mici affari son terminati . . . Mi diedi tanto 
d’ attorno ! e finalmente non ho perduto nulla. Ilo 
avuto un po’ di paura. Oli bene! son salvo a buon 
mercato. — Ora pensiamo al viaggio di Dieppe anche 
noi. Ma prima ai partire non mi spiace se tocco 
i deuari di questa cambiale. Dovrebb’ e.sser buona. 
Finora il cognome del giovane d’ Herigny gode 
tanto credito in banco quanto ne godea quel di 
suo padre. E d’ HerbcKn ! . . Che sia già partito 
per Dieppe? Se Saint-Valery andò a prenderlo ieri 
.sera, ora starà passeggiando sul porto . . . Mi pai- 
di vederlo col suo cannocchiale aspettando impa- 
ziente il grosso fluito , domandando qualche cosa 
ad ognuno , ammazzando a furia d’ interrogazioni 
fin Pultimo fra i marinai. Si beava tanto dell’ idea 
di un tal viaggio ! Etano otto notti che non dor~ 
miva ! 

SCENA XII. 

Duuontel , Lf Herighy. 

Domohtei. 

È il signor d’ Herigny , al quale ho 1’ onor di 
parlare ? 

D’ Herigsv. 

Appunto , signore. ( Questa figura non mi giunge 
nuova. ) 

Dumontel. 

Vengo per una cambiale di sei mila franchi elio 
scade oggi . . . ( G.H consegna la cambiale ) 
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D’ Herigny. 

Va bene. Permettete un istante. (Più lo consi- 
dero , più mi pare ■ . . ) ( Va alla sua scrivania. )/ 
Ddmontel. 

Io potea veramente o venir ieri , o aspettare a 
domani , c non incomodarvi in dì di domenica ; 
ma ho creduto vi fosse indifferente. 

D’ Hbrigny. 

È lo stesso. 

Duhontel. 

Mi accade oggi di fare un piccolo viaggio. 

D’ Uerigny. 

(■ Viaggio ! Scommetto !.. Ad ogni buon fine 
liberiamcene ). Ecco P ccfuivalente della cambiale. , 
DeMOBTEL. 

Yi ringrazio . . . ora metterò la quitanza. Per 
quante mani è passata questa cambiale prima di 
venir nelle mie ! ( Va aUa scrivania. ) 

D’ Hericmy. 

( Per fiacco fsarefibe un nuovo contrattempo 
ancor più terribile ! ) 

SCENA Xlll. 

Detti , Monssjr. 

D’ Herigsy ( sotto voce a Monbray 
che entra). 

Osserva quest’ uomo. 

Monbaa-y {guardando Damontel ). 

( Oh che somiglianza con quel di ier notte ! ) 
Domontbl (a D’ Herigny ). 

Io ho conosciuto assai la vostra famiglia , e ho 
avuto affari col vostro signor padre. Saran quat- 
tordici anni che comprai una sua casa in contrada 
Montorgueil. 

D’ Herigny. . . 

Sarà verissimo , ma non me ne ricordo. 
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Buuohtel. 

Mio fratello priacipalmente è stato in grande- 
corrispondenza colla vostra rispcttabil famiglia. 

D’ Hbrigry. 

(Povero me! non se ne va più! ) 

SCENA XI F. 

Detti , DoPJiÉ. 

Dupré ( sotto voce a d' Herigny. ). 

Come mi ordinaste , v’ avverto die il signor 
iT Herbclin e la sua famiglia stanno per trasferirsi: 
in questa sala. 

D^Herigny^ 

( Oh ! non ci mancherebbe altro ! ) 

Monbray (sotto voce a d’ Herigny.'). • 

Fa dunque presto a mandarlo via. 

Dumontel. 

Vi confesso , signor d’ Herigny, che col venire- 
in persona a ritirare il mio denaro, ho anche avuto; 
il secondo fine di pregarvi d’ una notizia. Sicura* 
mente avrete inteso qualche volta, nominare dal' 
vostro signor padre certo Ucrvilie , antico agente 
di cambio , che dinwrava alla Butte des. Moulins . . . 
Vorrei sapere... 

D’IlGRrGNY (dando a divedere la' 
sua abitazione ). 

Non signore , no : non ne ho mai uaito far pa- 
rola ... Vi chiedo scusa , ma siamo obbligati 2: 
lasciarvi-. 

Domontel. 

Eh ! quand’ è così, me nc vado. Era uno schia* 
rimcnto che mio fratello Alessandro avrebbe desi--, 
derato. Anch’egli! Che cosa gli viene in mente di. 
frammettermi nelle sue brighe ì Signori , vi do il 
(luon giorno. 

Monbrat. 

( liberi fiBalucutc ! ) 
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Dumontei. ( tornando addietro ). 

Vi prego dirmi solo una cosa. 

MoNBEàY. 

( Oh chiacchierone maledetto! Ah non sàm più 
in tempo , è qui d’ Herbelin. ) 

D’ Heright. 

( Son rovinato ! Però se è quel di icr sera , 
non conosce Saint-Valery ! Tentiamo un ripiego. ) 

( A Monhray con astuzia ) Dimmi , Saint» 
Talery. • , 

Dumontel ( sorprext ). 

Che ascolto ? questi è il signore di Saint-Valery ? 
Monvràv. 

£ voi , signore , sareste il signor Dumontei , 
F amico del signor Bernard ? 

Duu(m<xel. 

Ai vostri comandi. 

SCENA XV. 

Detti , D* Hsrbbltn , Aoatj e IsAVRA. 
Domomtel. 

Chi veggio ? D’ Herbelin ! Ah ora non- mi mara- 
oiglio più ! 

D’ HenBCLia. 

Oh anche Dumontei è qui ! , Per bacca ! non 
t’ avrei mai aspettata si presto. È vero che chi li» 
voglia di vedere il mare (con modo gioviale) è 
più sollecito nello sbrigare le sue faccende di terra. 
Monbray.. 

( Come andrà mai a finire ? ) 

D’ Herbelin. 

£ come mi hai trovato sabito ! Tu sapevi dunque 
dove dimoravano questi signori ? 

Monbray. 

Il signor DumoateL aveva troppo, interesse a 
saperlo. 
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Dumostel. 

Interesse \ { A d’ Heri^ny ) Vi dissi già il mo- 
tivo della mia premura. {Ad Heroelin ) Ti 
racconterò, amico 11 pià strano de casi... 

D’ Herigny ( affrettandosi ad interrompere 

il dialogo). 

Via , via ! miei signori. Eccoci- lutti uniti. Mon 
pensiamo fuorché a ricrearci ... (A Alonbray ) 
Saìnl-Yalery , spella a te <li tener buona com- 
pagnia a tutta la famiglia d' Herbelin , e far onore 
alla raccomandazione del tuo amico Bernard . . . 
( 11 diavolo mi trascini se so dove dare la testa!) 

Agata. 

È inutile la raccomandaaione. Se sapeste , signor 
Dumoiitel tutte le gentilezze usateci da questi 
signori. 

Mosbray, 

Madama, io vorréi far molto più. 

Agata. 

Eglino sono la cortesia in persona. 

** Monbray { si‘tto voce a d’ Herbelin). 

Son si contento dell’arrivo di Dumonlel... Per 
bacco ! ìm tre giorni che staremo uniti , vo’ che li 
passiamo allegrissimi. 

D’ Herbelin ( misteriosamente ). 

Vorrei procurare una sorpresa all’amico. {Ac- 
cenna Dumontel.) 

Monbray. a 

Ed è ? 

D’ Herbelin. 

Non gli dir nulla della fregata. 

Monbray. 

( Della fregata ! Che diavolo intende colla sua 
fregata ? ) ( f'a a parlare sotto wee a Dumontel ) 
Si dovea partir ieri sera ; ma non m’ è stato pos- 
sibile Questa mattina siamo andati in traccia del 
signor d’ Herbelin ; e subito fatta colczione ci met- 
teremo in istrada. 

Domontel ( come sopra )• 

Tanto meglio ! Cosi saro de’ vostri ancor io- 
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Morbhat. 

(Evviva ! in vece d’ un gabbato eccone dite. Ma 
«{uanto durerà ? ) Ob ! guardate , o signori , come 
le persone si trovano- ! Accadono alle volte fortu- 
natissimi incontri. (Questo incontro però, è il dia- 
volo che lo ha mandato. ) 

iyileHBELiN {a Dumontel). 

Se venivate un’ ora più tardi-, non ci trovavate-. 
Tutti al mare ! 

Monbrav (co/l vivacità artificiosa) ~ 

Dieppe e mare sone direi quasi sinonimi. 

Agata. 

La colczione ci ha trattenuti. 

Dumontel. 

E quel ehe mi diceva ora il signor di Saint- 
Yalery. Ma ad ogni modo ci saremmo trovali 

^ „ 

Ir UERBEtlN. 

Sicuramente al porto. È là che due buoni Pa- 
rigini devono trovarsi . . . Ora poi ci andremo ìca 
compagnia , e la cosa mi piace anche più. Ma- 
dimmi la verità , caro Dumontel , giunto alla meta 
non ti sentisti balzare il cuore , non ti sentisti 
commosso ? 

Monbràtv 

( Ah ! era scoppia la macchina ! ) 

Dumontel. 

Meta ! Balzare il cuore ! Commosso! E perchè? 

D’ Herbelin. 

Eh via ! non ostentare adesso hlosolìa , non far 
P uomo indìderente ai piaceri ... La lestezza posta 
nel terminare i tuoi afiari ti dismcntisce. 

Ddmontel. 

Oh ! certo che non ho perduto tempo. 

Agata. 

E come avete fatta la strada a venir sin qui? 

- Dumontel ( maravigHato ). 

A venir sin qui ? Eh madama , como&simaraeik' 
Ite . . . in nn fiacre. 
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Acati. 

fa M fiacre', lo scherzo è aioeiiissimo. 

T)' Herbelih {^ridendo). 

All! ah! all! Quei morbilloso di Dumoatel! Noa 
mi negherai però che la corsa era lunga per un 
Jiacrc. 

Agata ( credendo di continuare uno 
scherzo detto da Dumontel ). 

E il padrone icY fiacre si é meritato per io meno 
buona mancia! 

Dumontel. 

È ben vero che facca qualche difficoltà a condur- 
mi , ma r ho minacciato' di prendere il suo nu- 
mero , e di denunziarlo alla magistratura. 

D’ Herbelin ( a Duinontel ). 

Ma pulito! Ma bene! Ho gusto di vederti sV 
allegro. Credi per altro che non la cederò a te in^ 
buon umore. 

Dumontel. 

Il diavolo mi porti se intendo nulla di quantO' 
mi dici ! 

Monbbay (cercando dar distrazione a- 
d’ Herbelin e sotto voce ). 

Che uomo lepido cjuel signor Dumontel ! 

D’^rbelin. 

Non ne avete idea! £ il miglior compagnone che 
sia sulla terra. (Leva di saccoccia un giornale ) 
0h ! signori , devo pregarvi a dilucidarmi una cosa’ 
che non so intendere. Nel passar dalla sala poco 
fa ho trovato questo giornale di Parigi , e posta 
la data di domenica a5 febbraio. 

Dumontel. 

Oh che rarità ! Non è domenica oggi ? Non 
.siamo ai a5 di febbraio. 

D’ Herbelin. 

Eh ! questo io so aneli’ io. Se fossimo a Parigi , 
non mi maraviglierei di vedere uscire il giornale 
nel di che sì stampa. 


SECONDO. r6i 

Ddmomtel. 

S« fossimo a Parigi ! Che cosa dice 7 ( Dispera- 
zioni di iT Jierigny e di Monbray. ) 

D’ Herbelis. 

Ma in provincia ! 

Domoutel ( sorpreso ). 

Che provincia ? 

D’Hbright incorre' a parlar sotto 
voce a d’ Herbelin). 

MohbrI^'v (a Dumontel sotto voee% 

E faceto quanto mai questo nostro signor d’ Her- 
belin. Dacché è venuto qui , fìnge di credersi 
in provincia , perchè stiamo al Marais. Sapete 
che chi abita il centro di Parigi si dà il tuono di 
chiamar provÌHcia questo rione isolato . . . 

Domoutel ( come sopra ). 

Ah adesso ho capito! .. Per bacco! r amico ha 
ben ragion di parlare , egli che sta in fondo al 
Giardin delle Piante ! A me ora. {uàd alta voce) 
Dunque ti maravigli , d’ Herbelin , che arrivino qui 
i giornali la mattina stessa della data che poetano 7 
D’ Hbrbblik. 

Sì davvero. 

Domontel (in tuono di scherno , 
non inteso come tale 
da d’ Herbelin ). 

Sappi dunque che per comodo della provincia 
»ve siamo , vengono sempre stampati la sera in- 
nanzi. £ in una notte , la posta n« serve si bene !' 
possono fare il gran tragitto che disgiunge da qui 
fa tua capitale. 

D’ Herbeliiv. 

La ragione m' appaga, ma mel dici in un tKon«.l . .. 

SCENA XFl 
Detti, Dar RÉ. 

Dofró. 

La calezione è pronta. 




atto secon-do. 


ftlONBRiT. 

Eccellente notizia ! andiamo a metterci a tavola. 
Dumontel. 

Signori , la mia colezione è già fatta. Concedetti 
di mettere a profitto il tempo , e di ritirarmi in- 
tanto a scrivere alcune lettere. 

D‘ Hbiugny. 

( Cielo , ti ringrazio di (juesto poco di pausa! ) 
Servitevi in quel gabinetto, signor Dumoiitel , _e 
troverete 1’ occorrevole. { Offre la mano alle si- 
gnore ) Se mi permettete , o signore • • • , 

MonsBàT (gaiamente). 

A tavola, a tavola ! 

Domontbl ( che rimane solo ;■ 

Affé quella cambiale mi ha qui condotto in buon 
puntò. Però ho osservato certo imbarazzo in questi 
signori!.. Fosse mal celato rincrescimento del 
disturbo che ad essi arrechiamo? Veramente quattro 
persone in una -olta ! . . basta , or ci siamo. Stu- 
dieremo il modo di contraccambiare gentilezza con 
gentilezza. Si pensi intanto a scrivere le mie let- 
tere c non farmi almeno aspettare. 
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Laogo della scena come oeU’ atto II. 

S C E N A I. 

Ljubbrt , Rosa , m Jokey che porta fardelli. 
^ Rosjl 

V ottimamente ! Nessuno ci lia visti entrare. An- 
diamo , signor Lambert , e prepariamoci a sorpren- 
dere gratamente i nostri amici , e a render piA 
vivo il lor passatempo. r 

Lambert {al Jokejr). 

James , consegna a noi questi arredi e toma ad 
aspettarci al calesse ( Jl Johey parte ). Sapete 
voi , madama , che mi avete assegnata una parte 
difficile da sostenere ? Autore cd attore in una voltai 
L' idea di dover improvvisare mi fa spavento. 

Rosa. 

Non temete di ni»Ua! Sarò io la vostra rammen- 
tatrice. Soprattutto non dimenticate che mi chiamo- 
Paimira , giovane schiava Georgiana., da voi spo- 
sata in uno de’ vostri viaggi. Tuono aspro ! voce 
grossa ! modi d' uomo geloso ! Parlare del Kam-- 
chatka , dello stretto di Babelmandel , del mar 
Caspio , delle Molucche. Giurare a guisa di mari- 
naro ! Chieder sempre punch , rhum , rac ! Fram- 
mettere ( sorridendo ) , se però lo potete , qualche 
detto spiritoso. Così sarà più difficile che vi conosca- 
no , c nulla mancherà al brio delia nostra bucletta.. 


i 64 ATTO 

Lambert. 

Bene , bensì Ora son tutto compreso della mia 
parte^ nè vedo l’ora d’andar sulle scene. 

Rosa. 

Ma e il luogo di vestirci ? ( Apre la porta d’ un 
gabinetto ) A maraviglia ! Questo gabinetto ha 
due spartimenti , c in un d’ essi v’ è una toeletta. 
Sarà il mio. 

Lambert. 

Aflè. Monbray e cf Herigny non avranno a la* 
gnarsi che non gli abbiamo ben secondati. 

Rosa. 

Odo qualcuno. Si fa porta. Lasciam posto at 
signori della platea , tanto che sia ora d’alzare U 
sipario^ 


SCENA IL 
DaMosTML , indi IsAURJ. 



Dumontel. 

Ecco terminate le mie lettere. Partano ora quando 
vogliono . . . 

Jsacra. 

Signor Dumontel , io cercava appunto di vou 
Ddhomtel. 

Di me ? 

IsAORA. 

SI , di voi , prezioso amico della nostra famiglia. 
Domuntel. 

Se non prezioso , certo vi amo tutti. £ che cosa 
volevate dirmi? 

ISADRA. 

Che questi signori sono cosi cortesi , cosi ama- 
bili t . . 

Dumontel. 

Me ne sono accorto ancor io. Però bo trovata 
Itna certa aria d’ imbarazzo . . 

IsAURA ( sorridendo ). 

E non sapete da che derivi ? 




No. 


' T E n z o. 

Douohtbi.. 


iG 5 


Isauba. 


Lo so io. 


Ddmontel. 


• Davvero ? 


IsAunA (con aria di mistero}. 

• -rvi w» . . . ' 


Un d’ essi ... il signor D’ Herigny ... è inna- 
morato , ma non s’ ha da sapere. 


ISADRA. 

V’ ingannate. Ci siamo imparati a cono.scere fin 
quest’ estate ad una festa villereccia. Non volle 
ballar con altre che meco ^ non fece che guar- 
darmi , sospirare .... Oggi trovandomi qui , i 
rimasto sorpreso , ha impallidito. Ora capirete 
nostro amico, che quando si balla insieme , si so- 
spira, poi tornandosi a vcrlcre, si resta' sorpresi , 
SI impallidisce, questo è amore. Almeno lo credo. 
Mia madre saprebbe ben dirmi , se ho collo nel 
segno. Ma non ho coraggio di domandargliela. Il 
papà adesso non pensa clic al mare. Voi siete qui 
il solo a cui possa fidarmi. Ditemi adunque se mi 
sono ingannata. 


Dumocitel. 

Oh povero giovane ! E di chi ? 

Isaora. 

Non lo indovinate ? 

Domontel. 

No , in parola d’ onore. 

IsADRA. 


I • 


...A 
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ATTO 
Dduontel. 

La qmstione è un po’ scabrosa , mìa rara amica'; 
perchè le passioni di cuore stan lontane da me che 
soli molt’ anni , e mi ricordo solo una volta in mia 
vita d’ averne provata una per madama Dumontel. 
Ma fu un amore infelice che mi fece soffrir tanto . . . 
basta, venne finalmente il matrimonio. . . 

IsAuna. 

E allora guariste 7 

Duhomtel. 

Oh si perfettamente? Però in cose d’amore, mia 
buona fanciulla , non bisogna credere troppo alle 
apparenze. 

ISAVRA. 

.\scoltate se sono apparenze. Pochi minuti fa d 
signor di Saint-Valery mi diceva: «c Madamigella , 
le nostre intenzioni son pure; prima che venga 
chiesta la vostra mano ai vostri genitori, ditemi, 
vi - sentite voi inclinata ad amare il mio amico ? 
Vcntii inijue anni , buon cuore , belle maniere , 
e cinquanta mila lire di rendita ! fanno il vostro 
caso ? » 

Dumontel. 

E voi che cosa gli rispondeste ? 

IsAURA ( abbassando gli occhi ). 

Che se i miei genitori si contentassero . . . 

Dumontel. 

Accettereste i venticinque anni , il buon cuore , 
de belle maniere e le cinquanta mila lire di rendita. 
Avete risposto così 7 

IsAURA. 

Quasi. Ma, caro signor Dumontel! vedete dunque 
i miei genitori , parlate , adoperatevi ... Oh ! egli 
è qui. vi lascio con lui. 


TER Z 0. 
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- SCENA 111. 

. Duuontel , D’HsRiGwy. 

D’ Heriont ( con vivacità ). 

Ah signore ! qual fortuna per me 1’ avervi tro- 
vato solo ! 

Domontel. 

(Alla seconda parte!) Avrei la buona sorte di 
potervi giovare in qualche rosa ? 

D' Herioet. 

Almeno ne ho la speranxa. Ma vi i d’uopo mu- 
nirvi di grande compatimento. 

Domontel. 

■ Di grande compatimento ? Schenate cred’ io ! 
D'Hbrignv. 

Oh ? è tntt’ altro che scherzo ; e vedrete se ne ab- 
biamo bisogno sì 0 no. Ma prima di tutto sappiate 
che da sei mesi io amo , io adoro quella giovane 
che oggi solamente conosco -per la figlia del si- 
gnor <f Herbelin Metterei ogni mia felicità nel 
divenirle sposo, nel consacrarle la mia vita... le 
naie sostanze. 

Duhontel. 

Ebbene, o signore! madamigella d' Herbelin ap- 
partiene ad una rispettabile famìglia . . . gentile , 
ben allevata, .savia, modesta. Ella ha tutte le pre- 
rogative da formare veramente quella felicità che 
la vostra immaginazione or si figura Voi siete in 
età da piacere ad una fanciulla ; godete ottima lama 
e la meritate ... t 

D'Herioky. 

(Oh Dio! come svelargli,?..) •. . " 

DltStOMTEL. 

I genitori della giovane si trovano qui. Spiega- 
tevi , signore , spiegatevi. Clii possedè le vostre 
qualità non può temere d’ essere sfavorevolmente 
ascoltato. 





rWi ATTO 

D' Hericnt. 

Ah! signor Dumontel, vi «on tali •aUcoli che 
voi ancor non sapete. 

SCENA ir. 

; Delti, Dvpbé. 

Dopré ( all’orecchio di d’IIerìgny ). 

n signor Monbray vi domanda e dice che non 
v’ è un istante da perdere. 

D’ Herigmy ( come sopra ). 

Ti seguo. ( A Dumontel con calore ) Ah ! si- 
gnore. Un solo schiarimento che vi dessi, distrug- 
gerebbe tutta quella felicità che mi presagite . . . 
Non ho speranza che in voi. Siate il mio sostegno 
presso i ^nitori di quella che amo , dite loro che 
una inconsideratezza , comunque grave, può essere 
perdonata ad un giovane; ch’io non li conosceva, 
che per l’ avvenire ogni sorta di premura, d’atti te- 
neri e rispettosi riparerà ... Ah ! per ora non posso , 
non oso dirvi altro. Fra poco tornerò. . . Voi scorgete 
che mi fido in voi solamente , in voi clic possedete 
il segreto del mio cuore. Ah ! non lo tradite , non 
ne fate ujo in mio danno. 

s CE N A r. - , 

Dvmowtel. 

In verità creiò eh’ egli impazzi.sca ! . . Ch’ io 
BO» tradisca il suo segreto ? Per fiacco ! può starne 
sicuro. Grave inconsideratezza che si può perdo- 
nare! . . Vedere una giovane ad una festa villereccia , 
'invaghirsene , conoscendone ora la condizione , desi- 
derar di sposarla! Dov’è la grave inconsideratezza ? 


V 


TERZO. 
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SCENA ri. 

Dumontel, Felicita. 


Felicita {non vedendo Dumontel). 

Per (linci ! che .casa ben regolata ! Non si trova 
un’ anima in anticamera ! Oh ! questi servitori non 
sudano com’ io a guadagnare il salario. 

Dumontel {sorpreso di vederla). 
Felicita! Che cosa vieni a far qui? 

Felicita ( agitatissima ). 

Ah signor Dumontel ! vi trovo opportunamente.' 
Non posso dirvi quanto mi palpiti di cuore. 
Dumontel. 

Perchè ? 

Felicita ( come sopra). 

E voi non sapete nulla de’ miei poveri padroni ! 
Dumontel. 

Corpo di bacco I I tuoi padroni son qui sani , 
SAielti , te ne fo fede io , e tutti lieti di partir fra 
poco per Dieppe. 

F ELICITI. 

Per Dieppe ? ( Che abbian trappolato lui pure ì 
Non io creilerei mai a parte delU congiura. ) 
Domontel. 

Diavolo! e che cosa volevi fosse loro accaduto 
in queste poche ore ? 

Felicita, 

Le chiamate poche ore ? 

Dumontel. 

Da quando si son mossi di casa questa mattina; 
Felicita. 

. Dite pure ieri sera , incirca all’ ora di notte. 
Dumontel. 

Come ! non è da cresta mattina ? . ■ 

Felicita. h 

Vi ripeto di no , signore. 

Repebt. T. IX. » C 
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1^0 ATTO 

Domontei,. 

Non intendo nulla. Se ora m’ ha detto il signor 
di Saint-Valery ... 

pELtCITA. 

Badate; perchè son più d’uno i Sainl-Valcry. 
Dumowtel. 

Più d’ uno ? Che diavolo dici ? 

Felicita. 

Vi racconterò tutto, ma promettetemi il segreto. 
Dumontel. 

Sì . . . sì te lo prometto. 

Felicita. 

Sappiate prima d’ ogn’ altra cosa, ch’io sono una 
savia giovane. 

Domomtel. 

Lo credo , ma non è di questo ... 

Felicita. 

Però posso essere savia e avere un amoroso , 
quando è a line di nozze. 

■I Domontel ( impazientendosi ). 

t Ma che c’ entra ?.. 

Felicita. 

li mio amoroso si chiama Flamand. 

‘ Dumontel. 

Non me ne importa niente alTatto. 

Felicita. 

' Buono , bel giovane , che m’ ama assai , e che 
credendo lontani i miei padroni , ho invitato a far 
colezionc con me questa mattina. Egli a questi in- 
viti non manra mai . . . 

Domontel {più impaziente ancora ). 
Ma veniamo all’essenziale. 

Felicita. 

Flamand dunijue dopo avere bevuto per tre volte 
alla mia salute . . . 

. - Dumontel. 

Avanti, che or ora ti Co il quarto brindisi! 
Felicita. 

Mi ha detto d’ essersi incontrato nel suo amico 
Dupré , servo del signor d’ Uerigny. 
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Domontel. ■: 

Ebbene ! e noi siamo appunto nella casa del si* 
gnor d’ Herigny 

pELIClTà. 

E questo Duprés ^li ha racconUto, come il suo 
padrone uscendo ieri sera dall’ albergo del fuoco 
eterno in compagnia d’ alcuni amici , sorpresero il 
vostro coll^uio col signor d’Herbelin , che poi han 
fatto viaggiare tutta notte insieme colla famiglia. 

Domontel ( con vioacità ). 

Basta cosi ! Indovino il restante ... Ma odo ru- 
more. Si eviti uno scandalo. Dimmi , Felicita 
quando entrasti , nessun ti ha veduta ? ’ 

Felìcixs. 

^'essuno. 

Domontel. 

Nasconditi in uno di que’ gabinetti ; e se a caso ti 
abbatti ne’ tuoi padroni, di’ loro che sei a Dieppe. 
Felicita. 

Che ascolto .? Voi pure , signor Domontel ? 
Domontel. 

Fa a tnio modo. Dovresti conoscermi. Dirai di- 
essere venuta con me , che da lungo tempo desi- 
deravi far questo viaggio , che non ardisti doman- 
darne il favore ai padroni , e che t’ ho condotta a 
mro non saputa ... E bene per l’ interesse di tutti. 
Fa presto prima che arrivino altri. 

Felicita. . 

Non intendo nulla ; ma mi fido in voi. Adesso 
eccomi a Dieppe ancor io. 

SCENA VIL 

- Dvmoutel. 

Mi trovo in un bivio assai delicate . . . Ragaz- 
Mcci ! Carnevale ! Non conoscevano d’ Herbefio f 
torse non è .stala che una frascheria. Ma è assai 
Offe, nè vedo come il mio amico la iutenderà . . . 
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Per altra parte , se d’ Herigny dicesse da vero , 
sarebbe un bel partito per la povera Isaura!.. 
Non si precipiti nulla , e assìcurianici bene delle 
intenzioui che si ebbero in far tale burla. 

SCENA FUI. 

DanosTBL., D’ HERBELiy y D’ Herigny y A/ojv- 

BRAY che parlano insieme , mentre Dunionfel 

sta pensando. 

D’ Herbeli.'i. 

In verità, signori, m’avete fatto disordinare. 
Non v’ è replica, bisogna venire a Dìeppc , per man- 
giare pesci si freschi, si delicati ... Oh ! ora non 
abbiamo più nulla che ne trattenga . . . Andiamo a 
fare il chilo sul porto , e a vedere varar la fre- 
gata. . . Treutasci cauiioni ! L'Iie bel giorno della 
mia vita ! 

D’ IIerigky. 

Ci leviamo ora da tavola ... Di grazia , signore , 
sofleritc un ritardo di qualche minuto. 

D’ Herbrlin. 

Ancora indugi ! Mia moglie c mia figlia saran gii 
vestite. Oh! non vi faranno aspettare, fidatevi nwa 
loro impazienza. 

Monbray ( imbarazzato ). 

£ vento di tramontana ; I- aria è umida , non 
vorrei prendessero un ratfreddore , tanto più an- 
dando sulla lanterna. 

1)’ Herbeliit. 

Che dite di raflfreddore ? Fo io sicurtà per la 
loro salute. Dopo cinque anni che dimoriamo al 
baluardo Nuovo non le ho udite tossir una volta. 

Monbray {sotto voee a Dumontel). 

Signor Dumontel, avrei qualche cosà da comuni- 
/■arvi in segreto. 
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Domoiixel ( risf/òndendo forte e 
con delicata ironia ). 

Oh! miei signori, potrete ben comuoicaroù quei 
che vorrete avviandoci ai porto^ 

Momiuy. , . . 

( Che dice di porto? ) i . ... 

D’Hbeight. 

( Uh’ altra ! Clie adeaso sognasse egli- pure cU 
essere a Oieppe ! ) 

DoMonxEi.. 

(Divertiamci un momento.) Devo però dirvi che 
son rimasto sorpreso , non potete credere quanto ^ 
arrivando. Ho sempre creduto Dieppe una città com- 
jnerciante , ma piccola. , mal costrutta. Figuratevi il 
mio stupore , osservando sontuosi edilizi... case 
superbe da quattro , da cinque piani . . . Per un 
istante ho dubitato di trovarmi ancora a Parigi. 

MooURàT. 

( Sa tutto ! ma chi può averglielo detto ? ) 
Herigrt. 

( Io divengo mzzo ! ) 

D'. Hbrbelii* ( a Dtimontel ). 

Lo crederesti ? Dumontel ? Dal poco che ho ve- 
duto in quell’ or», e scendendo di calesse , ho fatto 
la medesima tua osservazione. Ciò vuol dire , caro- 
amico , che per giudicare beoo * le cose , bisogna 
vederle co’ propri occhi. 

MouaasY ( sotto voce a Dumontel ). 

Una volta ancora ve ne supplichiamo. Concede- 
tene un colloquio in disparte. 

Duxontkl. ( a di' Herbelin ). 

IX’ Herbelior abbi sol qualche istante di soffe- 
renza. Questi signori devono parlarmi ; ma spero 
che i nostri discorsi non saranno lunghi. Asjpetta 
qui le tue signore , c fr» poco torniamo. ( A aHe- 
rigny e Monbray ) Eccomi a voi. 

D’ Hesbeliu. 

Per amor del cielo sollecitate. ( Rimane solo ). 
Che affari possono avere ? Forse mi stan procurando 
qualche sorpresa. 
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SCENA IX. 

D IIerbelin ) Rosa vestita alla georgiana, che 

esce prima dei gabinetto , indi Lambert con 

finte basette e vestito da capitano di nave. 

Rosa (dopo visto Herbelin, e par- 
lando a Lambert ch’b ancora 
di dentro ). 

È qui r amico. 

Lambebt (di dentro). 

Micco , va subilo al parto e di’ al mio luogo-^ 
tenente che faccia abbassare I’ albero di trinchetto , 
alzare nuello di parroccbelto , tutte le vele in fuori , 
che aboia attenzione alla santa Barbara ! ( Si fa 
vedere. ) 

Rosa (sotto voce a Lambert). 

Ottimamente ! 

D’ Herbblin. 

( Chi è mai quel signore ? All’ abito sembra un 
capitano di nave ? £ quella giovane forestiera ! ) 

Lambert. 

Corpo di Satanasso ! mia cara Paimira ... il 
mare è cattivo. Ma , sangue di mille cannoniere f 
non lo temiamo. Quando si è fatto tre volte it 
lijiio del globo ! 

U’ Herbelin. 

( A quanto pare ha viaggialo più di me ). 

Rosa ( ad Herbelin ). 

Questo signore sarà senz’altro un amico di casa. 

Lasibert (rispondendo a Rosa). 

Scommetterei , ({uel vi^giatore di cui ci hannO' 
tessuto sì grandi encomi i nostri amici Saint-Valery 
e d’ Hcrigny ... A quanto mi dissero , signore , io 
devo contribuire ai diletti che veniste a cercare a 
Dieppc. Fin dove io vaglia... 

' D’ Herbelim. 

Come ? sareste voi il capitano Gobert , comaa- 






TERZO. 

daate della fregata la Maestosa^ che sta a momenti 
per essere varata ì 

Lìmbret ( sotto voce a Rosa ). 

Che dice ? 

Rosa ( come sopra ). 

( Si vede 1’ abbozzo della burla ideata dai nostri 
amici, mcttiamri nelle loro mire e continuiamola). 

Md alta voce ) Sì signore , questi è il capitano 
Gobert , e vedete dinanzi a voi , madama Gobert, 
nata Paimira Oscan Mussolina , originaria della 
Georgia. 

D’ Herbelin ( salutando rispettosa- 
mente Rosa ). 

Madama , aggradite il mio rispetto ( Capisco ora 
€|uc’ loro segreti. Volevano farmi l’improvvisata di 
questi forestieri ).— {A Lambert) lo sapeva il vo- 
stro nome , o signore , e l’ ora in cui si dov^ 
lanciar la fregata : unicamente non mi avevano par- 
lato di madama ; nuova improvvisata clic mi si è 
voluto fare e molto gradevole ! 

Rosa. 

Vi sorprenderà , non ne dubito , la foggia del mio 
vestire. 

D’ Herbelin. 

Perdonatemi : non tanto , madanu ! Se fossimo a 
Parigi , la cosa potrebbe parer singolareT Ma si sa 
bene che un porto di mare c il luogo ove si uni- 
scono forestieri d’ ogni paese , e a vedere questa 
varietà d’ abiti io m era già preparato. 

Lambert ( accennando Rosa ). 

Fu nell’Arabia Petrea che scopersi un simil te- 
soro. Ella mi porto in dote buon cuore e diecimila 
zecchini , innocenza e dodici cammelli. 

Rosa. 

(Per bacco ! non ravviso più mio marito... Si 
direbbe che è un uomo di spirito ) 

Laaibbrt. 

Allevata in uno de’ migliori collegi del Gran 
Cairo . . . parla sei lingue divèrse , e voi sentite 
come si esprime ben nella nostra. 
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D’Herbeliw. 

Certamente. Non si la scorgere tré |>oco nè assai 
l’accento straniero. 

Lìmbert. 

Se danza, rapisce in estasi gli spettatori. Se canta , 
è uira sirena. Per le corna del diavolo ! Ti ricordi . 
mia cara Palmìra, quella soave ballata ?.. Sai bene 
ebe ballata m’ intendo ?... 

Rosa. 

Si , ebe ebbi in dono da un ingegner francese : 
quella che cantai dinanzi al pascià Kuliked , un di 
'prima che lo strangolassero. 

Lambert. 

Appunto quella. 

D'Hrrbbliu. 

Signori , devO' »wertirvi d' una cosa. Quando ho 
la fortuna di starmi alla presenza di grandi viag- 

S iatori quali voi siete, ho I’ usanza d’anprimeMi 
’ interrogazioni. Scusate , ma è il Biodo d’Wparac 
dilettandosi. 

Rosa. 

(£ dilettando gli altri. ) 

Lambert. 

Chiedete pure liberamente. 

D’ Herbelin. 

Allorquando il pascià Kuliked fu strangolato , giìà 
lo so, tutti i pascià finiscono così . . . dunque allora 
che cosa è divenuta madama? 

Rosa {fingendo gualche risen- 
timento ). 

Che cosa sono d'^enuta? 

U’ Herbeluv. 

Perdono , bella signora , ma avendo voi cantata 
dinanzi al defunto pascià , devo supporre che foste 
una deHe sue favorite. 

Rosa ( comicamente disperandosi ì. 
Oh Dio ! Che idea avete formata di me ? Io la 
&vorita d’ un pascià ì {A Lambert ) Ebbene , ca- 
pitano ^obcrt , mi lasciate vilipendere in tale manierai 
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Lambert {fingendo collera). 

Corpo d’ un milìoii di serpenti ! Clic osate voi 
dire? Sangue di tutte, le cannoniere e fregate pas- 
sate e presenti ! Denigrare cosi il luion nome di 
Paimira Oscan Mussolina, l’onore della Georgia! 
Una donna , la cui virtù è citata qual modello in 
tutte le buone società dei deserti dell’ Alto c Basso 
Egitto ! 

> D' Herbelin. 

Ma , signore , non Ito parlato che secondo gU 
usi d’ Oriente. 

Làmbert. 

No so d’ aftro Oriente. Pei cedri del Libano ! 
Pei boni della Siberia ! per le cataratte del Niagara ' 
lo giuro , avrò soddisfazione dell' ingiuria che ar- 
recaste a madama. Consolati , donna celeste. Tu 
sarai vendicata. Vo’ che la mia spada si copra di 
ruggine s’ io lascio impunita questa macchia che si 
tentò apporre al tuo candore. 

D’ IlERBEt'i.v ( spaventato ). 

Oimè f qual furia! 

Rosa ( a Lambert ). 

No , no calmatevi , amico mio , non vorrei per 
tutto l’ oro del mondo vedere questo signore sog- 
giacere al trattamento che faceste soifrir a quel po- 
vero padrou di galera olandese. 

D’Her6ei.in (vie più atterrito). 

Oh Dio ! Che cosa gli fece ? 

Lambert. 

Calunniar mia moglie ! Mille bombe ! Le mobili 
arene delle paludi pontine non fan tanta strage ! 

Rosa ( sotto voce a Lambert ). 

Lambert , cominci a dirle troppo grosse. 

Lambert. 

Non so più quel che mi parli , e do fuoco alliA 
santa Barbara. Uh ! la vogliam veder bella. 
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S C E NA X. 

Delti , D' Hehigny e Douostel 
correndo allo strepito. 

D' Herignt. 

All un’ altra disgrazia ! Marito e moglie Lainbcrf 
senza eli’ io gli abbia potuto avvertire ! Non vedo 
più alcun remedio. 

Rosa {sotto voce a d'Herigny ), 

Tutto va bene. 

D’Herigny {ad alta voce). 

Altro che bene ! Senza consultarmi prima ! 

D’ Herbelin {a Lambert). 

Ma vi giuro ... Vi giuro che non seppi . . . Noir 
pensai . . . 

D’ Herigmy {risentito davvero a 
Lambert ). 

In .somma, che cosa .ù questo strepito , 0 signore ? 
Non .sarò io più il padrone in mia casa? Io prendo 
le difese del signor d’ Herbelin. Egli c la sua fa- 
miglia mi sono cari , e spero fra poco . . . 

Rosa ( che crede finto ijuesto sdegno , 
sotto voce a d’ Herigny ). 

Bene , stupendamente ! la commedia non poteva 
andar meglio. ( Sotto voce al marito ) A voi , signor 
Lambert , avvivate la scena. 

Lambert {ad’ Herigny sempre 
fingendo sdegno ). 

Sappiatelo , guai a chi manca di rispetto al ca- 
pitano Gebert o alla sua fedel Mussolina ! 

D’Herigny {infuriato davvero). 

Eli ! che non m’ importa nè di Gobert nè di 
Mussolina. Finiamola , o signore , e non celio. 
Uscite subitamente di casa mia. 

LAAfBERT {sotto voce a d’Herigny). 

Bravo d’ Herigny. Che naturalezza ! che verità ! 
( Ad alta voce ) Ebbene , non celio nè meu io 
«quando è olicso il piio onore. 
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D’ IIeiucny. 

( Oli maladcttisslmo ! E che non mi riesca disin- 
gannarlo ? ) Vi ripeto che la condotta tenuta da voi 
per riguardo al mio ospite , e in casa mia , è d’ una 
insolenzà oltre ogni limite. 

Rosa ( sotto vocìi a d’Herigny , che si 
sforza indarno disingannarla 

Ma bravo d’ Herigny ! Ci aspetta in istrada il 
calesse , ove abbiamo altre mute d'abiti , e ver- 
remo a recitar nuove scene. ( Fa cenno a Lambert 
di venire con lei. ) 

Lambert (a d’ Herigny). 

Addio , parto ; ma mi rivedrete fra poco , c qual- 
cuno in questa ca.sa dee render ragione dell’ af- 
fronto che si è osato conira un capitano Gubert ). 

S C E NJ XI: 

Detti f partiti Rosa e Lambert. 

D ’ Herbelin. 

Sun fuor di me. Ab ! signor d’ Herigny, vi chiedo 
scusa dello scandalo accaduto in casa vostra, ma 
vi giuro che fu involontario per parte mia. 

P’ Herjgmy. 

Scuse a me'! Se sapeste in vece eh’ io non potrei 
abbastanza chiederne a voi. 

D’ Hbrbei.in. 

No , no , 1’ oITcnsore innocente sono stato io. 

D’ Herigny. 

( Potessi dir altrettanto ! ) 

Ddmontel. 

Su via , amico , dimentica questa sgradevole 
scena *, e m' incarico io di conciliare ogni cosa. 

D’ Herbelin. '' 

Ebbene : se tu puoi far questo, e se il signor 
d’ Herigny è persuaso della mia innocenza , non 
pensiamo ad altre malinconie , nò funestiamo i piar 
ceri che sono venuto a Dieppe a cercarmi. Dunque 
si va q non si va ai porto ? c. ) 
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Dumohtel {imbarazzato) 

Amico , abbiam lasciate ora le signore. Non sono 
aBcora vestite. 

D’ Hebbelir. 

Come ? non ancora vestite ? ( Oh per bacco ! son 
più balordo io!... Chi m’impedisce?... Ottima 
idea I ) Vado io a farle sbrigare ( c clieto cheto me 
la batto , e troverò il porto da me. Oh ! se non 
faccio cosi, nè meno a Dieppe per me non e’ è mare. 

s e E NA Xll. 

Detti , partito D' HsBBELitf. 

D’ Herigr-t. 

Si può essere più infelice di me ? 

Domomtel. 

Tutto editto della vostra imprudenza , o signore; 
Ma i momenti sono preziosi. Le mie prime cure- 
saranno a tentare di togliervi d’imbarazzo^, poi vi' 
farò la mia predica, sempre eh’ io riesca; però... pre- 
vedo molti ostacoli , molte difficoltà . . . £ vi parlo- 
chiaro. Se fossi io d’ Herbelin ! . . . 

S CENA XIII. 

Detti, Dupré {correndo). 

DopaÉ. 

Ah signore! Vengo ad avvisarvi clic il signor 
di’ Herbclin , senza avvertire nessuno , ha preso 1» 
porta , ed è corso fuori , impaziente , come non ne 
dubito , di vedere il mare. 

D’ Herigmt.^ 

È andato via ? 

Dvuortei;. 

Crescono sempre gl’ inciampi. Non importa'. Pro» 
finiamo di questo momento che te signore son sole , 
e venite con me. lo' vi precederò. Parlerò . . sup- 
plicherò .. . liv somma non perdiam tempo, scguiteoù. 
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Dopré. 

Oh t’'ecco il signor d’ Herbclin di ritorno. E ri- 
nasto poco sul porlo. Non voglio che mi trovi. Mi 
Sarebbe nuove interrogazioni , e non lio piu fregate 
da lanciar in mare. 

S C E NA XV. 

D’ Herbelin pallido e agitato. 

Strada Charlot ! La mia sorpresa è eguale alla 
mia rabbia. Quanto è accaduto da ieri in <jua , mi 
confonde , mi annichila , mi uccide. Sono io vera- 
mente svegliata? in questa rigida stagione ho da 
aver passato tutta la notte in un calesse per non 
far altro viaggio che dal Baluardo Nuovo al Jlaluardo 
del Tempio ?... Ah questa cosa è impossibile . . . 
Per altro , tutto quel che ho veduto! . . Strada 
Charlot , dice , strada Charlot ! E poi una tal so- 
miglianza r . . . Ma si hanno da essere presi spasso 
si indegnamente di me , c ci ha" da entrar Du- 
montcl ?... Si diede mai una fatalità simile , at- 
taccata , veramente attaccata alla vita d’ un galan- 
tuomo ? È la sesta volta che diviso questo viag- 
gio, e quando credo d’essere a Dieppe , tutte le 
apparenze mi dicono a lettere cubitali eh’ io mi 
trovo ancora a Parigi. Eh! lo ripeto È scritto là 
su nel libro de’ destini , eh’ io non deva veder mare. 
Oh !' se è vero che mi sia stata usata simile fur- 
fanteria , non dico mai più d’ andare a Dieppe. Chi 
sa quali peggiori disgrazie mi succederebbero? Qui 
v’ è quanto basta per far delirare l’ uomo il più 
intrepido ! 


ATTO 
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S C E NA XF 1 

D' Fìerbelin , Felicita dal gabinetto. 

pELICtTA. 

ili fine poi mi annoio a star tanto tempo chiusa 
in un gabinetto. ( 5’ accorge di d’ Hebcrlin ) Oli ! 

D’ Hbrbelin ( sorpreso ). 

Felicita ! . . Stiamo ad osservare r|iialch’ altra bella 
novità. Per bacco ! garbata signorina , vorreste spie- 
garmi che cosa significhi tutto quanto io vedo da 
poro in qua , c perchè siale, venata in questo luogo ? 
Mi pare ormai tempo che si ckiariscan le cosei 
Parlate , signorina , parlate 

Felicita. 

( Non dimentichiamo la lezione del signor Du- 
inoiitel. ) Signor d’ Herbelin , io già lo temeva che 
sareste andato in collera; ma non è stata mia colpa, 
ve I’ assicuro. Anzi io non voleva venire. Non già 
perchè non desiderassi da lungo tempo di vedere 
il mare ancor io . . . 

D’ Hcrbelih. 

Che mare ? Non si tratta più di mare , mada- 
migella. Chi vi ha condotta qui ? 

Felicita. 

Il signor Dumontel. Le persone della sua età 
amano , non v’ è ignoto , usar cortesie alle giovani 
governanti. Egli temeva una vostra negativa , e 
senza avvertir vene mi lia condotta. 

D’Hehbelim. 

Condotta in che sito , di grazia ì 
Felicita. 

A Dieppe, dove vrd ed io ci troviamo. 

D* Herbelin. 

A Dieppe ! Ah I lo scherzo passa ogni limite Fe- 
licita , da voi almeno non soffrirò . . . 

Felicita. 

Signore, non è mia colpa se non volete credermi 
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D’ Herbclin. 

( Clic ! anche Felicita ?... Ho le idee si confuse ! ) 
31a diuuai , puoi giurarmi che non ti prendi giuoco 
di me. 

FELicrx*. 

Da giovane cl’ onore vi 'giuro di non averne in- 
tenzione. (E vero che non posso a meno di ridere.) 

D’ Herbeli». 

Percliè , ascoltami. Fatti appena pochi passi fuori 
di casa , domando al primo che incoulr®, se è lon- 
tana la lanterna. 

Felicita. 

(Avranno inteso la lanterna magica.) 

D’Herbelin. 

Che lanterna , mi rispondono ? Quella del porto 
dico io. E qui nuovamente : che porto? Oh bella! 
quello dov’ entran le navi. 

Felicita. 

( No , quello dov’ entra la diligenza d’Auxerres. ) 

D’Herbelin. 

Mi si ride ii» faccia. Vado un po’ più avanti , e 
ad nn angolo vedo scritto : Strada Ckarlot. Ma 
come puoi sostenermi ancora, che mi trovo a Dieppe? 
Per altra parte ti ho da credere si temeraria ? Oh 
povero d’ Hcrbelin ! Dopo tante amarezze prodotte 
dall’ idea di questo maladcttissimo viaggio, essere ri- 
dotto 3 non sapere più se sei a Dieppe o a Parigi ! 

S C E NA XVII. 

Detti, DuMONTEt , Ag^ta , IsAUHJ , 

D’ He HIGNY , Mosbray. 

' y 

~ DenoNTEL. 

A Parigi, a Parigi, mio caro d’ Herbelin; ma 
fra poco sarai a Dieppe , te ne do parola d’onore. 

D’ Herbelik. , 

^ Sono^ a Parigi ? { F olgendosi con serietà ai due 
giovani ) Come , signori ? E avete ardito farvi 
lecito ? , . 
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Dumontel. 

Son io die mi son fatto lecito; io il regolatore, 
e questi signori non mi hanno che secondato. 

Felicita. 

( Stentai a crederlo ; ma era aneli’ egli della con- 

^ T»' ir 

D Herbelis. 

In che mondo son io? Dumontel, Dumontel ! 
Tu che cri il migliore fra’ miei amici — 

Dumontel. 

Per questo sol titolo mi son tanto arbitrato , e b® 
voluto riscattarmi di parecchi scherzi che tu m’ hai 
fatti altre volte. Confesso che questo è più gagliardo 
delle tue burle prese tutte insieme. 

D' HerbblìKv 

Sì , è più gagliardo. Amo aneli’ io la giocondità. 
Ma non credo clic la stessa amicizia autorizzi . . . 

Agata. 

Su via , buon amico. Moderate la collera. Noi 
come donne dovremmo essere più sdegnate di voi. 
E pure ! . . usiamo clemenza. Imitateci , marito mio , 
e in appresso riderete voi medesimo di quanto è 
accaduto. 

Dumontel [scaltramente). 

Oh ! ti darei ragione di tanta ira, se tutt’altii, 
fuori di me , c privo di eguali diritti al tuo com- 
patimento, si fossero presi ima simile libertà... Se 
lo avessero fatto, per esempio ,. . questi giovani!.. 
Allora sì potresti dir loro : « Signori , nè l’ inconsi- 
deratezza connaturale alla vostra età , nè qualunque 
condiscendenza volesse anche darsi all’ essere questi 
giorni consacrati alla follia , o al non avere voi 
ben conosciuta la persona , fatta scopo alle vostre 
bizzarrie , non sono bastante scusa a chi commette 
nn’ azione si riprovevole. Frammettervi ne’ divi.sa- 
HKiiti d' una onesta famiglia, vi sembrassero pure 
divisamenti di picciol conto, e se lo volete ridicoli, e 
farvi beflè della credulità d’ un uomo stimabile , c che 
duo la sua età remica degno del vostro ri.spelto; av- 
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ToFgere per ultimo ne’ vostri giuochi indiscreti uu 
sesso che non deve aspettarsi fuorché omaggi da 
voi , tutte queste cose non solo vi fan colpevoli 
é' aver mancato ad ogni sociale- riguardo , ma con- 
vertono in vostro obbrobrio quel riso che insolen- 
temente voleste eccitare sopra chi uvea diritto all» 
vostra consideracione ». 

D’ Hcmbelin. 

■ Ab ! ora vedo. 

Domomtel ( ammorztutdo ^improvviso H 
calore posto nella precedente parlata ). 

Fortunatamente le cose non sono ces'u Te io ripeto, 
d’ Herbelin , non sono così , le ho condotte io a questo 
punto , e me ne glorio. Perchè senza le combinazioni 
unitesi a tale scherzo io non avrei saputo che il signor 
d’ Herigny ama teneramente tua figlia, che egli ad 
essa non è indifièrcnte. Non avrei potuto adoperarmi 
a stringere un nodo- fra due amatali persone , nate 
P una per 1’ altra , che si amarono appena si videro 
ad una festa campestre , e che se non accadca tale 
circostanza, forse non si rivedevano pili... Tu già 
acconsenti a tutte. D’ Herigny in sostanza è un ot- 
timo giovane , piè lo sarà in avvenire divenuto tuo' 
genero , e questa burla da me solo ideata , testa, 
in famiglia. 

M0HBRA.V. 

£ si va a Dieppe. ' 

D’ Bbri^mv { a d^ Herbelin ). 

Il signor Dumontel è in tutto e per tutto I’ iu- 
treprete de’ miei sentimenti. Deh! signore, vogliate 
ih tal momento essermi liberale di tutta quella cor- 
tesia che usereste al vostro amico , e non distrug^ 
gete in me quell’ idea di felicità che queste signore 
ancora mi hanno lasciato sperare. s 

B’HàRBELIN. 

Che queste signore ancora vi hanno lasciato spe- 
rare ! Isaura ( Contraffacendola ma non in modo 
b-oppo ridicolo ) Guardare non è amare I ( Eh in 
fine ! Dumontel ha salvate le mie convenienze. Credo- 
che non andar in coUeta sia il miglior partito. ) 
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Detti , Dupré. 

Dupré. 

Signori, i cavalli sotto attaccati. 

Ddmontel (ad’ Heberhn ). 

Vieni , amico , non vi son più ostacoli ; e questa 
volta vedrai il mare davvero 

D’ Herbeui». 

Primieramente vi avverto , die sincbè non siamo 
a Dieppe , non si dee parlare di nozze. Pcrisateci 
bene, e pensate che mi metto in viaggio per la 
sesta volta. Se ci arrivo , mi vorranno grandi verifi- 
cazioni prima eh’ io dira d esserci, e non mi darete 
torlo, cred’ io. (A Felicita) QaMto a voi, signo- 
rina , or elio avete veduto Dieppe , tornatcì ene a cas^ 

, Dupré (sotto voce a Moahray t aia in 

modo che Dumoatei intende ). 

I signori L ambert ... 

Domomtel ( a Dupré ). 

.1 signori Lambert? Parla forte, amico. Che chie- 
dono il signor capitano Gobert c la signora Paimira 
Mussolina ? ( D' Herbelin si mette altentissimo. > 
Dupré (nmane imbarazzato , ma Mon- 
bray gli fa coraggio a parlare). 

Mandano a dire che slan da basso in calesse ve- 
stiti da mandarini cinesi , e che aspettano il segno. 
D’ Herbelid. 

Ottimamente ! Adesso è la mia volta. ( A Dupré) 
Perla dei postiglioni , andate a dir loro , che l amico 
( acc€t%fU!utdo se inedcsivitOi ) dee fare un altra p^s- 
seggiata in berlina , e che ci seguano fino alluc^o 
della nostra fermata. ( Dupré resta indeciso. ) 
Monbray ( a Dupré ). 

Fa cosi nè più nè meno Lo scherzo cessa da. 
ima' parte e comincia dall’ altra. 

Fino, 
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NOTE CRITICHE 

SQL 

VIAGGIO A DIEPPE. 


Le avventure d' un buon ga'antuomo , non mai 
toltosi dalla terra ove nacque , voglioso di vederne 
altra poco distante , divenuto zimbello d’ alcuni 
bordellieri che lo fanno viaggia^ tutta una notte, 
e trovar la mattina nel paese istesso d’onde crede 
esser partito , hanno dato argomento ad una infi- 
nità di novellette, di cui, in Italia almeno, quasi 
ogni città vuol essere stata teatro In Lombardia 
viene fatto protagonista di tale scherzo un buon - 
piovano di Lodi che non ayea luai visto Crema , 
negli stali Pontìfizi un quidam Bolognese , per cui 
Imola era le Atlantidi ecc. ecc. ; nè per vero dire 
avrei creduto che tal congiura berniesca potesse 
•ll'erire nulla più d’ una burletta al teatro. 1 sìgnon 
VafOard e Fulgcnce , autori della commedia Jt 
T'^^iaggio a Dieppe , ne han tratto ingegnosissimo 
partito per comporne una buona commedia in tre 
atti , e quel che è più maraviglìoso , non priva 
d’ interesse. £ I’ interesse sta iir ciò , che i prin- 
cipali cospiratori , anziché essere spregevoli sfac- 
cendati , son giovani di buona indole ed onesta , 
benché un po’ più del lecito incottsiderati , e con- 
dotti fra le follie d’ un banchetto carnevalesco , e 
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per effetto d’ una scommessa , a far tale scherzo sr 
persona , cui conoscendola dopo non vorrebbero 
mai averlo fatto ; talché si vedono in maggior im> 
paccio eglino stessi che non la lor vittima. L’ in- 
dicazione de’ personaggi spiega all’ incirca. I’ ordi- 
tura della commedia , di cui é scena Parigi. 

jy/ieróelin, benestante^ che abita presso il Giardìn 
delle Piante, ritiratosi dal commercio, uomo tagliato 
all’ antica,, di buonissima fede senza die si possa chia- 
marlo sciocco, amantissimo della sua famiglia, nella 
mente del quale la lettura de’ viaggi ha generato un 
principio, ma sol principio, dell’ eff.-tto che la lettura 
de’ romanzi opera in don Chisciotte. Smaniosissimo 
divedere il mare, avea divisato molte e molte volte- 
di trasferirsi a Dieppe. Ma la sua cattiva sorte avea 
voluto che quante fiate sì fece ad imprendere tal 
viaggio , altrettante accaddero contrattempi che 
gl’ impedirono clièttuarlo. Al cominciar della pre- 
sente commedia pareano si ben avviate le cose per 
• lui , che nulla ornai dovesse opporsegli a godere 
tal passatempo , in cui avrebbe avute compagne 
la consorte e la figlia Calda la mente de’ viaggi- 
dì Cook, non pensava che a turbini , trombe ma- 
rine , naufragi, e pareagli poco meno che entrare egli- 
pure nel novero dc’cclebii viaggiatori. Lo chiama sulla 
strada P amico che doveva accompagnarlo c procac- 
ciargli i modi del- viaggio, e lo chiama, per dispensarsi 
dall" andar seco. « Affari pressantissimi ritengono 
questo a Parigi : se potrà spacciarsene raggiugnerà 
1 amico a Dieppe. Intanto ha trovata per d’ Herbelin 
un’ ottima ceiigiuntura. Certo signor di Saint-Valery, 
nativo di Dieppe , ch’ei non conosce per vero dire , 
ma amico di un comune amico , si trasferisce alla- 
patria o in quella notte medesima o il di successivo. 
Ha tre posti liberi nel suo calesse. 11 comune amica 
h) indusse ad incaricarsi di condurre la famiglia- 
d’ Herbelin. Stian tutti pronti, perché questo Saint- 
Valery potrebbe arrivare da un momento all’ altro ». 
Qual gioia per d’ Herbelin! Ma che? Contiguo 
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fila sua abitazione sta un pubblico albergo , ove 
si sono uniti molti giovani ad un banchetto di socie- 
tà. Il colloquio è ascoltato da tre de’ medesimi. Un 
di questi , il più morbinoso , assume bngersi Saint- 
Valéry. La famiglia di d’ Ilerbelin viaggia tutta la 
notte intorwo a Parigi ; e sul far del giorno vien 
condotta all’ abitazione d’ un complice , posta nel 
.Baluardo Nuovo al Marais , la qual casa vien 
trasformata in quella di Saint-Valcry , come Parigi 
in Dieppe. Accadono tosto motivi , per cui i con- 
giurati si pentono della lor trama, ma per allora 
non vedono modo di tornar addietro. Il nostro 
d'Hcrbelin, tutto in estasi per trovarsi a Dieppe, 
respira aria più pura che non è quella di Parigi, 
trova un saper nuovo alle ostriche apprestategli 
pcrcliù colte allora. Vorrebbe correre al porto , e 
finché si può , questa andata gli viene impedita. 
Intanto continua a rendersi ridicolo , e gli aecadono 
avventure spiacevoli ad onta degli sforzi operali dai 
pentiti complici per tenerle lontane. Finalmente non 
potendo più resistere, all’ ardente voglia di vedere 
il porto, fogge di casa, ma non cammina mollo, 
perchè fa ridere i primi cui chiede la via del porto ; 
poi legge ad un angolo : Strada Cliarlot. Quasi 
non ha vcriin dubbio di non essere a Parigi , pur 
non vorrebbe persuadersi che vi fossero state per- 
sone ardimentose tanto da prendersi un coai so- 
lenne giuoco di lui. Torna tutto infuriato alla 
casa , dove tuttavia trovasi la sua famiglia , onde 
diradare un arcano si tormentoso. 

Madama d’ Herbdin , moglie del protagonista , 
buona donna e non altro : parte puramente passiva 
della commedia , e che va per tutto ove il marita 
crede condurla. 

Isaura , lor figlia , giovinetta ingenua , che a 
Sceaux in una festa da ballo campestre s’ invaglil 
d’ un amabile giovinetto , di cui però non sapeva 
né il nonie nè la condizione. Lo trova «ella sup- 
posta ca.sa di Saint-Valery , e credendosi ella a 
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Dicppc , gindira nativo di questa città il giovane 
che le ha ferito il cuore , ne accoglie favorevol- 
mente le proteste d’ afl’etfo , salvo sempre il con- 
senso de’ genitori ; e non osando palesar nulla ai 
medesimi, fa confidenza degli arcani del suo cuore 
alla persona che nel luogo ov’ ella è , le si olFrc 
come più opportuna ad ascoltare tal confessione. 

Monbriiy , giovane pittore , adorno di spirito 
e di amabili modi , ma inconsiderato all’ eccesso , 
uno degl’ individui del banchetto di cui parlammo, 
e autor primario della congiura. Nel tempo della 
tavola si lasciò indurre a scommettere venticinque 
luigi , che entro il termine di ventiquattr’ ore 
avrebbe fatta una burla a qualcuno , burla inno- 
cente ne’ suoi clFctti , ma sì carnevalesca da fare 
aggiudicare i venticinque luigi all’autore della me- 
desima ; e per Monbray scommise parimente il gio- 
vane padrone della casa ove abitava .Monbray, la 
qual ro.sa , amandosi I’ un I’ altro di tutto cuore 
il padrone e l’ospite, fece Monbray vie più ar- 
dente di guadagnar la scomme.ssa. Fu egli uno de’ 
tre che udirono il collocjuio di d’ Herbclin e del- 
l’amico di d’ Herbclin. Fu egli che si finse Saint- 
Valcry ; la berlina del suo ospite c.ì amico divenne 
il calesse che dovea condurre d’ Herbclin a Dieppe; 
il cocchiere di questo ospite si trasformò in posti- 
glione; la casa di lui divenne (juella di Saint- 
Valery , alloggio che verrà con ogni modo di cor- 
tesia offerto alla pcrcgri?ianlc famiglia, fi padrone di 
questa casa era già andato innanzi a far gli apparec- 
chi dell’intavolata commedia. Il rimanente si adempì 
nel modo che indicammo nel dar conto di d’Herbelin. 

D’ Heri^ny ò questo amico di Monbray , ricco 
giovane , e adorno di pregi , la cui maggior colpa 
è stata la troppa facilità nel condiscendere , co- 
mun(|uc con renitenza , ai divisamenti dell’ altro. 
Ei SI trova in casa all’ an-ivo di Monbray e dei 
viaggiatori a Dieppc. Qual n’è la sorpresa c l’af- 
fanno allo scorgere Isaura fra essi ! Egli era il 
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giovane da lei veduto a Sceanx. Il suo cuore 
s’accordò ne’ sentimenti provati con quello della 
fanciulla. Egli pure ne ignorava il nome e la 
condizione , e desiderava ardentemente saperlo 
per chiederla in isposa ai genitori. La dispe- 
razione in cui si trova, il cordoglio dell’ ami- 
co al quale partecipa il rrudel contrattempo , 
destano interesse a favore di questi due giova- 
ni, die l’arte degli autori della commedia rac- 
comanda usuasi non meno delle persone a e ssi in- 
gannate. Ma qual partito prendere in tale istante ? 
D’ Ilerigny vorrebbe disingannare il signor d’ Her- 
belin e chiedergli perdono , e placarlo con cortesie; 
sino ad ottenerne la man della figlia. Ma Monbraj 
gli fa osservare, nè a torto, clic sarebbe un troppo 
avventurarsi ai primi impeti dello sdegno d' un 
uomo sì indegnamente burlato, oltreché potrebbe 
crederla una seconda derisione. Si risolve , ed era 
il meglio da farsi , di temporeggiare , colmar di 
cortesie gli ospiti , lasciandoli nelT’ abbaglio , finché 
si trovi un mediatore rispettabile che h disinganni 
e ottenga loro il perdono di d’ Horbelin. Ma è 
necessario impedire agli altri complici della burla 
di venire a compir le parti che si assunsero per 
renderla più saporita. Si avvertiranno , se si può. 
Gli è necessario soprattutto far che d’ Ilerbelin 
non esca di casa. Ma come riuscirvi atte.so la smania 
ch’era in lui di còrrere’al porto? Nè tampoco rie- 
scono in questo. Nulla di più teatrale dello stato 
in cui si trovano questi giovani, e principalmente 
1’ amoroso d’ Ilerigny. 

Lambert , giovane ammogliato , cambista di pro- 
fessione j vanaglorioso , che vuol fare l’ uomo <li 
spirito senza cs.serlo , carattere sulla foggia di Tnr- 
caret di Le .Sage , faccendo.so e complice a dispet- 
to quasi degli altri due. Ala egli era presente al 
colloquio di d’ Ilerbelin e del suo amico Diveniva 
quasi cosa impossibile l’escluderlo dal segreto , e per 
altra parte rende servigio a d' Ilerigny conducrn- 
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dolo nel proprio calesse , mentre la berlina del> 
l’altro serve al supposto viaggio di Dieppc. 

Uosa , fornita grandemente dello, spirito della 
civetteria , detta nHI' arte della teatrale declama* 
zione, e >^iiamata complice da Lambert nello scherzo 
fatto a d’IIcrbelin. Ella divisa insieme col marito 
di presentarsi a questo onest’ uomo setto abili dei 
diversi stranieri soliti a vedersi ne’ porti ; ed en« 
trambi , senza che d’Herigny e Monbray l’abbiano 
potuto prevedere , sorprendono il viaggiatore di 
Dieppc , Lambert vestito da capitano di marina , 
la moglie da Georgiana. Il capitano di marina ( die 
per r ideata burletta dev’ esser uomo brutale , e i 
suggerimenti di madama tenendo vece a Lambert 
dello spirito eh' egli non ha ) trova modo di at- 
taccar querela con d’ HerbeKn , tutto spaventato. 
Sopraggìngoe d’ Ilcrigny che sgrida da vero il 
falso capitano di marina. Ma i Lambert la credono 
parte concertata , e riscaldali la scena ; per altra 
parte J' Herigny non può usare il vero modo di 
farla terminare , per non iscoprire in tale istante 
la propria colpa a d’Herbelin, sema essa pure di 
Icggiaarissimo dfetto. Quan.lo il ciel vuole, i Lam- 
bert partono accignendosi a novelle travestimento , 
e ben lontani dal prevedere che lo sclicrzo andrà a 
cadere sovr’ essi. 


Dainontcl , parte essenzialissima di questa bella 
commedia. Egli ò quell’ amico che ebbe il prime 
colloquio con d’ lierbelin. Questi alle dieci della 
mattina, poiché ha couchiusi gli affari che lo tratte- 
nevano a Parigi , divisa andare a Dieppc per rag- 
giugnere I’ amico , il quale 0 debbe esservi , o 
trovarsi già in viaggio. Ma prima vuoi riscotere 
«ma cambiale scaduta in quel giorno , e tratta sopra 
il giovane d’ Herigny. Presentatosi a lai , questi 
non men di Monbray lo riconoscono per V amico 
di d’ Ilerhelin , e d’ Hcrigny s’affretta a Mgar la 
cambiale per evitare un incontro eh’ egli ha ogni 
ragione di paventare. Inutili premure! Vede arrU 
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vare tutta la famiglia d’ Herbelin. Un moto di naturale 
accorgimento gl’ inspira di valersi del nome di Saint- 
"Valery nel parlare a Monbray ; perchè sapea dal 
colloquio di d’IIei'bclin e Dumontel, che questi non 
conoscea di vista Saint-Valcry. Allora Dumontel non 
si maraviglia più in veggendo ivi tali persone ; le 
crede in procinto di fare il viaggio , mentre queste 
credono lui pure arrivato a Dicppc. L’arte di 
d’ Herigny e di Monbray , o a dir meglio la maestria 
degli autori del dramma è tale, che lo scambievole 
equivoco si sostiene ad onta della lunghezza della 
•scena , c delle molte cose atte a distruggerlo , che 
vengon dette dagl’ interlocutori non complici. Tale 
scena parimente è giocondissima , e cpialunque volta 
sia ben eseguita , di ammirabile effetto. In una parte 
fra Monbray e Dumontel , questi annunzia come 
faranno il viaggio tutti di conserva. Però l’equivoco 
non potrebbe durare a lungo , tanto piu che è 
avvisata la colfczione, alla quale ogni ragione di 
convenienza vuole che Dumontel sia invitato. For- 
tunatamente questi dee scrivere alcune lettere , e si 
dispensa. Rimasto solo , come uomo non privo di 
avvedimento , maraviglia d’ una specie d’ imbarazzo 
ravvisato negli ospiti , ma non si ferma molto su 
tale idea. Terminato il carteggio , e aspettando che 
gli altri si levino da colezione , giugne a grado a 
grado a sapere tutto lo stato della Liccenda. Primie- 
ramente viene a trovarlo la giovane, ed è egli al quale 
essa fa la confidenza di cui parlammo nel dipignere 
Isaura. Dopo arriva l’ innamorato d’ Herigny che 

t ensa a farsi Dumontel interce.ssore presso d’ Herbelin. 

o stesso d’ Herigny gli narra con coraggio tutto 
quanto si riferisce al suo amor per Isaura , ma non 
ardisce manifestare la colpa die glie ne ha fatto de- 
meritare la mano. Parla vagamente d’ inconsidera- 
tezze . . . S’ interrempe . . . Vengono a chiamarlo , 
e lascia Dumontel in un caos di pensieri. Giugne 
finalmente la cameriera di casa d’ Herbelin , clic 
dal suo amante, collega del servo di d’ Herigny 
Rep£rt. T. IX. 9 
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finto postiglione , seppe tutto l’ andamento della 
congiura. DumonU-l si trova in un bivio. Vede che 
l’ amit 0 è stato ingiuriato per una frascheria giova- 
nile , certamente riprovevole ; lo commove r amor 
d' Isaura ; il cuore di lui si era già fatto propenso 
a d'IIerigny, che in oltre sarebbe un ottimo partito 
per la figlia del sig. d" Herbelin. Si risolve , per il 
meglio , entrar ultimo complice; comanda quindi alla 
cameriera di ritiraisi , e se vede qualcuno della fa- 
miglia d’ llcrhclin , dirsi venuta a Dieppe seco lui. 
E piena di vezeo la sorpresa che provano i due 
giovani cospiratori , allorché trovandosi uniti essi , 

1 d’Herbeliu , e Dumontel, questi seconda la trama, 
dicendosi a Dieppe , dopo di che egli s’ accorda 
con d’ Herigny e con Monbray. 

Dupri, servo di d’ Herigny, e finto postiglione, 
che sostiene maravigliosamente il proprio carattere 
e cresce leggiadria alla commedia , allorché per 
tenere in casa Dumontel , gli 'dà ad- intendere clic 
a mezzogiorno sfa per essere varata una fregala. 

Felicita , cameriera , poc’ anzi menzionata. Ella 
s’ incontra nel padrone allor eh’ ci torna in casa tutto 
infuriato ; e maggiormente questi s’ accende a sdegno 
quando Felicita , così istrutta dal signor Dumontel, 
asserisce d’ essere venuta a Dieppe : Anche una 
donna di servigio si prende giuoco di me ? Ma la 
costanza di Felicita nel conformarsi alle norme 
auggeritele dall’ amico del sig. d’ Herbelin , torna 
a mettere in confusione questo povero galantuomo. 

Alla fine di tale scena , e quando d' Herbelin 
dice ; Oh povero d^ Herbelin l Dopo tante ama- 
rezze prodotte dall’idea di questo maladetti ss imo 
viaggio , essere ridotto a non sapere più se sci a 
Dieppe o a Parigi I comparisce con le signore 
d’ llerbelin, già avvertite di tutto, e co’duc giovani, 
Dumontel esclamando : A Parigi sei, a Parigi ecc , 
e chiamandosi autor principale della scherzevole 
trama. Il giuoco fu troppo forte, perché d’ Herbelin 
mu s’ accìgli ; la moglie e la figlia lo predispon- 
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gono ad indulgenza ; e Dumontel soggiugnc : Oh Ì 
ti darei ragione di tanta ira, se tutt’ altri , fuori 
di me , e privo di eguali diritti al tuo com- 
patimento, si fossero presi una simile lihcrtct, 
E (lui con un discorso ^ieu d’ arte , come noi vo-< 
IcnJo , rimprovera dignitosamente i giovani incon- 
siderati e lancia in mezzo al rimprovero lutto quanta 
può scusare la loro follia. D’IIerbclin s’avvede che 
il capo cospiratore non è Dumontel; ma questi, 
nobilissimamente accorto , soggiugne : Fortunata- 
mente le cose non sono così, e scende a proporre 
la convenienza delle nozze tra Isaura e d’ Herigny. 
Così la burla resta in famiglia. D’ Herbelin vede 
Salvo il proprio decoro , e crede miglior partita 
non andar in collera, ma stando sempre in carat- 
tere , ricusa ogni discorso di nozze finché non sia 
finalmente sicuro d’ essere a Dieppe. Intanto ven- 

f ono ad avvertire che i Lambert vestiti da ra.in- 
arini cinesi aspettano da basso entro la loro car- 
rozza il segnale d’ una seconda comparsa. Non se 
ne fa più mistero a d’ Herbelin che esclama : Otti- 
mamente l adesso è la mìa volta 

Dite loro ehe ci seguano Jìno al luogo della nostra 
formata ,• onde ha luogo di dire Monbray : Lo 
scherzo cessa da una parte e comincia dall/ altra. 

Così termina questa commedia , veramente degna 
del grande applauso che ha riportato sulle scene 
francesi. Per adattarla alle nostre ho dovuto fare 
due lievi cambiamenti al primo atto. 

i.“ Ho aggiunto un personaggio in Flamand , 
amante di Felicita , perchè mi parve che le cose 
fatte note al Pubblico nella scena IV del detto 
primo atto, non possano assolutamente essere rac- 
comandate, come fecero gli autori france.si , ad un 
monologo il quale diviene piuttosto scena fra il per- 
sonaggio e la platea. 

i.* Ho corretti con lievi incidenti che non cam- 
biano il resto dell’ orditura , le scene vote da me 
.osservate nello stesso primo atto. lu tale occasione 
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ho adattati ananto ho potuto alle nostre consuetu- 
dini i dialoghi de’ giovani del banchetto , e forse 
ho prestato qualche servigio al carattere di Lam- 
J>ert , che nell’ originale restava alquanto indeciso. 

Mi presi, tempo è, un arbitrio di lievi cambiamenti 
sul Vesptro Siciliano del signor Delavigne. Egli 
ebbe la bontà di scrivermi : Zea motifs qui vous y . 
ont déterminé ( alle variazioni ) me semblent tres 
plausiòles , et cependant je crois qiie je serois 
parvenu à vous ramener à mon opinion sUl nous 
avoit été possible de nous eutretenir sur ce sujet. 
Forse mi diranno lo stesso i signori Wafflard e 
Fulgence , e chi sa se né meno io abbia meritato 
da Toro la premessa posta dalla cortesia del signor 
Delavigne ? Mi sarebbe assai premio della mia fa- 
tica, se questa bella commedia , come non ne du- 
bito , eccitasse nelle platee della mia patria tutto 
1’ entusiasmo che in quelle di Parigi ha destato. 
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PERSONÀGGI 


FRrBRico n, re Pruttla. 

VoLT*I»B. 

Raubomkbt consigliere , direttore generale delle postè.. 
F ikcbmavn , borgomastro. 

Tarn , locandiere. 

Oi. Ktis in k , figlia del locandiere. \ 

FranTB fittaittofo, 

Clopik , senxi del borgomastro. 

Bor URti»li del seguito del lU. ’ ' _ 

Quattro Soldati, 

Ciorani di locanda. 



L* aziono si smppone a Mora, p'cciolo rillaggio sullot 
strada che guida da Parigi a Berlino. 

Scena stabile. Sala delt albergo dì Trim , a mano diritta 
una finestra che guarda nel giardino ; una portai in. 
Jundo, una tat ola a ciascun lato della scena. 
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SCENA!. 

Maubonsst ( chiamando ). 

T'rim ! Trim! ^ 

Yocb di Triu. 

Adesso , adesso ! 

Rambo.inet. 

Sarà contento del motivo che mi conduce. Ho 
pure inteso bene il dispaccio . . . Però torniamo a os- 
servare : « Il consigliere Rambonnet , direttore dellé 

f toste del regno , farà star pronti i ricambii su tutta 
a strada maestra situata fra Mosa e Berlino ». 
Questo è fatto! « E fermerà » non v’ è equivoco! 
« e fermerà il migliore alberga per sua Maestà , 
avvertendolo che la detta Maestà sua vuol essere 
affatto sconosciuta ». — E perchè poi ? Oh ! va a 
leggere nella mente di Federico. Nondimeno ... Si 
aspetta da Parigi il signor di Voltaire. Che volesse 
andargli incontro? Però un re incontro ad un 
poeta !.. un re come il nostro è capacissima. È per 
altro dura da inghiottire il veder questi dotti onorati 
come principi, e noialtri, prime cariche dei regno!., 
eh ! agli occhi di S. M. siam poco piò de’ cocchieri e 
degli staffieri di corte. Basta , pensiamo ad eseguire 
gli ordini , e procuriamo questo vantaggio a Trim. 
Buon uomo , vecchio soldato !.. Ma che diavolo fa 
dunque ? {Chiamando piùforte') Trim 1 Trim! Trim? 
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Rjmbonket , Trim , GiATiniKA. 


Thix. 


Che vedo ? Eccellenza ! Perdonate , se vi ho fatto 
aspettare. ( Con un po' di mal umore alla figlia ) 
£ la signorina perchiè non correre subito q.uando 
ascolta gente che chiama? 

GiiNMinà. 

(laro padre , non ho creduto . . . 

Tbim. 

Non ho creduto ! non ho creduto 1 M' immagino 
già in che cosa ti perdevi . . . Ma qual buona for- 
tuna ne conduce il signor Consigliere ? Non mi 
ricordo il tempo che siete venuto da queste parti- 
la che possiamo ? . . 

Rìmbohmet. 

Ditemi. Presentemente avete molti viaggiatori nel 
vostro albergo ? 

Tarn. 

Nè men uno. 

Guhrina. 

Eh ! padre mio , dove lasciale quel signore clic 
viene dalle acque , e che parte domani per Berlino ?■ 

Trim. 

Appunto perchè parte , dico nessuno. Mi spiace 
bene perchè, a quanto sembra, è una brava persona. 

^ Rambonnet ( in tuono misterioso ). 

Amici miei, rallegratevi. Avrete questa sera molta 
gente. Un gran signore e la sua comitiva vengono 
a far fermata a Musa. 

Trim. 

Un gran signore ! Scommetterei il principe reale. 

Giahnima. 

0 il primo ministro ! 

' ^ Rambobnet. 

Non siano questi i vostri pensieri. 11 mio foce- 
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stìere non vuol essere conosciuto. Ho' la commis- 
sione di trovargli il miglior albergo , e non mi 
sono scordato di Trim. < 


Tnis. 

Quante obbligazioni professo' a Y. E . . . Ma oh! io 
non avca pensato . . . Mia lìglia oggi si fa la sposa. 
Rambonmet. 

' E tu dificrisci le nozze a domani. 

Guiiniivit. 

Sì , sì I già non v’ è premura. 

Rambonnbt. 

Ah ! all ! par quasi che tua figlia . . . 

Trim. 


Ella è una sciocca , nè sa quel che si dica. Io 
in vece , giacché il vostro forestiere non arriva 
prima - di sera , solleciterò I? nozze , e seguiranno 
questa mattina. 

GlAHCniTA. * 


Come ?... padre !... 

TetM (a Giannina'). 

-Zitto là. i^Al Consigliere) A proposito, se la 
domanda è permessa , è vero che si aspetta da Pa- 
rigi quell’ uomO' di cui or tutti parlano , il signor 
di Voltaire. 

Rambonket ( lasciando scorgere qualche 
rincrescimento ). 

Eh ! si è vero. ' 


Trim. ' 

Par quasi che la cosa dispiaccia a Y. E. 

Rambonnet ( rimettendosi ). ' 

A me piace tutto quello che piace a S. M. 

Trim. 

Lo so bene ! Ma è lecito a tutti 1’ amare piA 
una cosa che P altra. Noi osti , per esempio , amiamo 
che arrivino spesso forestieri . . . 

Rambonnet; 

Oh ! non dubitata che non ve ne mancheranno , 
e principalmente dalia Francia. Adesso in< Prussia^ 
tutta è francese. Accademici renati di Francia y- 
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piante per l’orto botanico venute di Francia, ani- 
mali venuti di Francia, come se di questa roba: 
non ne fosse a Berlino 

Tbiu. 

y. E. sa quello che dice I 

Rìmbonret. 

Oh ! Trim , m’ hai inteso. Ti raccomando avere 
nani riguardo per I’ ospite che t’ ho procurato , e*- 
eh’ io non me ne debba pentire. 

Tjum. 

Non dubitate. 

SCENA IIL 

T/ìim, Giannisa. 

V GUNKINai 

Dunque v(Abte assolutamente ch’io sposi questo) 
Farcemann ? 

TaiM) 

Se lo voglio ! E poi mi piace il bel modo d’e- 
sprimersi: questo Farcemann! Questo Farcemann , 
sposando la signora Giannina , la onora molto più 
cne non avrebbe fatto il suo caro Franta, il figlio 
d’ un povero fittaiuolo. 

GiSimiNs. 

Ma il figlio del povero fittaiuolo sarebbe il mio > 
caro come dite voi. 

Tarn {contraffacendola). 

Ma non lo sarebbe di me. E un uomo , com’ io , . 
«he ha fatto discreta fortuna , padre di un’ unica 
figlia , incontra il biasimo universale se non la ' 
marita con qualcuno che si tolga un po’ dalla plebe. 

Giannina. 

Veramente { con caricatura) il signor Farcemann ■ 
ù una gran cosa. Un borgomastro . . , 

Trim. 

Eh ! un borgomastro , madamigella ! . . Non di- 
venta borgomastro chi vuole , ecT i qualche grado.- 


P R I M 0; 


sib3' 


men lontano dalla peisona del re, di quel che lo 
sia un semplice villano. 

Giannina. 

Io poi non so di tanti gradi ; so che questo 
semplice villano ha modi cortesi , ingegno , buon» 
cuore , c so ancora come tutti detestano lo sposo che 
mi volete dare . . . anzi presso di voi dovrebbe avere 
un demerito di più. 

Trim. 

Presso di me ? 

Giannina. 

SÀ, presso di voi , che fate, è vero , l’alberga- 
tore ; ma foste prima soldato , e vi ritiraste con 
congedo onorevole , con una pensione. Farcemann , 
lo dice ognuno , fu disertore , e ottenne poi la sua 
grazia , non sì sa come. 

Trim. 

Quanto a disertore , lasciamola 11 . . . fui in pro- 
cinto di disertare ancor io 

Giannina. 

Ma non disertaste. 

Trim. 

Se noi feci , fu perchè mi sorprese il Re , quando 
le cose non andavano meglio a lui di quel che an- 
dassero ai suoi soldati , e mi disse quelle parole 
memorabili : k Amico , aspetta a domani , e se la 
fortuna non cambia, diserteremo in compagnia 
Giannina. 

E allora restaste. 

Triai. 

Sfido un altro a scappare in tal circostanza. 
Giannina. 

E vi batteste , e vi meritaste distinzioni. 

Trimì 

In somma , la mia ragazza, si va fuori del $(»- 
minato. Qui si tratta di sposare Farcemann^ 
Giannina. 

Se amo Franta. v - 

> Trim. . ' ' 

£d io Farcemano. 


»o4 ATTO 

Gubniiu. 

Ma , padre 1 

Triv. 

£ una ragazza ubbidiate , deve avare chi . . ^ 
X poi qui non giova il ragionare , devi essere sposa» 
di Farcetnami , e vado a- mettere le cose in ordine , 
perché le nozze seguano subito. Dopo non si pen- 
serà che a ricevere degnamente il nostro forestiere. 

1 suoi denari non capitano mal a proposito peit le- 
spese degli sponsali. 

SCENA ir. 

ClJjfIfINJ-. 

Maladetto interesse ! Che belle cose fa- dire é- 
fere agli uomini anche i pià onesti! Egli ama Far- 
cemann. E per questo devo sposarlo io? Una ra- 
gazza ubbidiente !... Ma ubbidiente nelle cose lecite. 
iVon è lecito sposare chi si detesta. L’ uomo clic- 
amo, dev’ essere anche il mio sposo, c amccò-semprc- 
il mio Franta. Eccolo , eccole. 

SCENA r. 

CiÀNyiNJ y_ Fra-ntz. 

FaiirTZ. 

Giannina , ho da darti buone notizie; 

Gumhiem. 

Ed io sempre pià cattive , caro Franta. Mio padì'e 
vuole . . . 

Frantz. 

Bo tutto , ma la più cattiva sarebbe se il tuo- 
Cuore 0 la tua volontà fossèr cambiati. 

Giahniha. 

H mio cuore o la mia volontà! Ascolta, per osti- 
nazione , non la cedo a mio padre , e quanto- a 
Farcematui, fossi anche costretta ad andare solen- 
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«pmcnle fin là dove gii sposi dicono sì , io pro- 
nunzierò an solennissiiuo no. 

FnAWTa. 

Ebbene , ^ando sei così ben risoluta , ascolta 
hi buona notizia clic devo darti : avremo un av- 
vocato che farà per noi 

Giannikà. 

Chi ? 

Frahtz. 

Non potresti credere qual persona ho posta nel 
segreto de' nostri amorn 

Gianmiha-. 

Eh ! è un segreto pubblico per quei che ci ve- 
dono insieme. Qual persona dunque ? 

Frantz. 

Quel forestiere arrivato ieri ... 

GlANNIItA. V , ' - 

Che parte domani per Berlino? 

Frajstz. 

Appunto, clic depositò, mi dicesti, nelle mani 
di tuo padre una cassetta di cose preziose. Lo giu- 
dico lino di que’ gran personaggi che si divertono 
» girare incogniti il mondo ... 

Giannina. 

Sia pur anche. Ma come ? . . . " 

Frantz. 

Aspetta. Bisogna eh’ ei si ricordi bene delle fi- 
Mnomie quando le ha osservate una volta. Mentre 
ieri gli preparavi la stanza , mi trovò , lo sai , in 
tua compagnia. Questa mattina di buonissim’ ora' 
c’ incontrammo per la strada: Egli crede ch’io .sia un> 
giovane della locanda. Mi prega essergli guida per 
andare a vedere le nitlure della cattedrale ; lo se- 
condo in quel che desiiWa , e cammin facendo le- 
ghiamo conversazione iii^me. 

Giannina. 

Ah ! conversazione insieme ? , , 

Frantz. 

Figurati! Egli è d’ un’ affabilità .. . 









ATTO. 

GtAHNlNA. 


Di questa me ne sono accorta ancor io. 

Frantz. 

AfTabilità , unita a un discorso !... Non già eh’ ci 
.sia un ciarlone , ma ogni sua parola è si a tempo , 
mostra poi tal buon gusto in tutte le cose . . . 

GlANNlMA. 

Appena mi vide , disse eh’ io sono una fanciulla 
avvenente. 

FrAntz. 

Si , è vero ? Mi parlò bene anche di questo. 

Giannina {con vivacità). 

Come ? a che proposito 

F'rantz. 

Come? lodando, non te ne insuperbire , la mia 
scelta- Il proposito venne quando gli spiegai che 
ho qualche cosa del mio , che non presto servitù- 
ai padrone dell’ albergo . . . 

Giannina. 

Ma alla figlia del padrone . . . 

Frantz. 

, E in tale occasione gli palesai la renitenza, le dif- 
ficoltà di tuo padre, in somma quelle cose che tu 
sai al pari di me. Gli diedi a comprendere reo- 
cesso (iella mia disperazione. 

Giannina. 

Ed egli ? 

. Frantz. 

Mi soggiunse ; Non convieni mai disperare di 
nulla. .Ma nel pronunziare queste parole fece una- 
di quelle fisonomie sorridenti che dicono: T’aiuterò. 

Giannina. 

- E poi ? 

Franjz. »■ 

Ti ho raccontato tutto. -«o 

^ Giannina. 

Se non hai altro conforto !.. 

Frantz. 

Un’ altra cosa ! Prima che ci separassimo, prese 
il mio nome, e lo scrisse nel suo libro de’ ricordi. 


-Afe':- 
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Gianhiha. 

Ma se mio padre vuole le nozze subito. Oh ! ec- 
co questo signore. Torna a parlargli. 

Fbantz. 

Non vorrei poi parere importuno. Questa voltar 
prova tu a dirgli qualche cosa. 

Giahnisa. 

Io mi vergogno. 

Fbantz. 

£d io temo.... ritiriamci a combinar meglio' le r 
cose. 

S C E N A VL 

Detti, Folta IRE, trattenendoli. 

VoLTAlBE. 

Perchè fuggite, mici amici ? Non vi fo già paura?' 

Giannina {abbassando gli occhi). 
Tutt’ altro , 0 signore. 

Voltaire {guardando Giannina). 
(Quel giovane non ha torto. ) ( Folgendo gli 
occhi ad entrambi ) Se non m’inganno , F uno e 
r altro andate bene d’ accordo. 

Giannina. 

Oh! sì d’accordo. Per parte mia . .. 

Voltaire. 

Che cosa per parte vostra ?... 

Giannina. 

Cioè . . . sulle mie intenzioni . . . Franta vi ha detta: 
la verità. 

Voltaibb {in aria scherzevole , e 
accennando Frantz ) . 
già a quest’ ora le couiidciue che ci siam 

Giannina. 

Lo vedete meco , e mel chiedete , o signore ? 
Voltaire. 

(.In verità eli' ha più spirito, di me. ) 


Sapete 
latte ? 



•«)« ATTO 


Framtz. 

E quanto alle mie intenzioni , vi riconfenno*, vf 
giuro , amo sopra ogni altra cosa Giannina. 

Voltaire ( alludendo all’ avve- 
nenza di Giannina). 

Io vi dispensava ancor dal giurarlo. 

Framtz. 

Ma non è sol la leggiadria eh’ io apprezzi in 
essa ; la saviezza c la bontà d’animo . . . Ogni giorno ' 
scorgo in lei qualche pregio di più. Credo vederla 
per la prima vulta ogni giorno. 

VotTAIRB. 

( Eloquenza della natura ! Tito e un contadino , 
se amano , dicon lo stesso ! ) 

Fraktz. 



Signore, poiché convenite voi medesimo, che d 
accordiamo , non sarebbe un peccato il disunirci? 

Voltaire { sorridendo ). 

È quindi un dovere Punirvi! 

Frante. 

Dovere! Chi avrebbe questo dovere è Trim , 
padre di Giannina. Ma egli vuol darla ad un ricco ; 
ed io . . . ho bene di che mantenerla ... 

Voltaire. 

E per due persone che si amano basta. Non torna 
congiugnere due ricchezze e separare due cuori. 
Giannina. 

È quello che in altri termini ho detto io pure 
a mio padre. ) 

Voltaire. 

Glie P ho detto aneli’ io un memento fa. 
Giannina. 

4. Voi, signore ? 

Frante. ' 

Vedi, Giannina! 

Giannina. 

Scusate ! E mio padre ?... 

Voltaire. 

Vostro padre ha già dati gli ordini perchè le 




\ 
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vorstre nozze seguano subito con quel borgomastro , 
che non mi ricordo come si cliiamk 
Gunmihs. 

Dunque tutto è disperato. 

Frantz (a F'oltaire'y. 

£ mi consigliaste a non disperarmi ! 

VoltairB ( a Frantz ). 

E vi ripeto il consiglio. Mon mi diceste , Frantz ^ 
che questo vostro rivale^ è avarissimo , e che por 
solo interesse aspira alla mano di Giannina ? 

F raktz. 

Sì : egli non ò in istato di valutarne gli aUrt 

Prrg'- 

Voltaire. 

£ soggìugneste ancora , che il padre di Giannina 
ama bensì il denaro , ma ad un tempo sente il 
puntiglio ?.. 

I GlANMnVA, 

Fu miliare, e militare d'onore. 

Voltaire. 

Ebbene L io spero che le nozze tra voi e il bor- 
gomastro non accadranno. 

Giauhika (eoa gioia \ 

Oh Dio !. Come ?.. 

VoLTAARE. 

Non mi chiedete altro , perchè ho detto anche 
troppo. Non date indizio d’ avermi parlato'. Se viene 
lo sposo., mostratevi , non già contenta.. . . 

, Giamniea. 

Eh ! questo è impossibile. 

Voltaire. 

Ma rassegnata. 

Giahuiiva. 

E se si arriva al momento del sì? 

Voltaire. 

A questo momento forse non arriverete , non 
dubitate. Ho accomodati affari più scrii de’ vostri ^ 
• ho difesa più d’ una volta la causa dell’ ao|oce- 
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Guhnima e Frìnts. 

Signore , la nostra gratitudine ! . . 

Voltaire. 

Aspettate a ringraziarmi che i miei divisamene 
sìeno a buon termine , e per ora lasciatemi. 

SCENA ni. 

Voltaire. 

Che bell’ accordo d’ innocenza e d’ amore ! Sarei 
contento d’avere promossa la felicità di que’ giovani. 
Se non m’ inganno però ho fatto breccia nell’animo del 
vecchio Trim ... Pensiamo ora agli affari nostri. — Il Re 
non vuol mandarmi il suo ritratto , se non me lo vado 
io a prendere a Berlino ! Poi mi domanda il mio ! . . 
No, Maestà. Voi pure lo avrete quand’ io ve lo 

E resenterò colle mie mani. Non è male immaginata 
I .sorpresa che gli preparo ... No certo. Mi crede an- 
che a Parigi. Vedrà alla sua udienza un forestiere che 
in nome Ji Voltaire gli presenterà il ritratto di Vol- 
taire : farà subito il confronto tra l’ originale e 
il ritratto. Va benissimo , lo scherzo è di suo gusto. 
Intanto per mantenerlo meglio nell’ inganno non 
sarà male eh’ io gli scriva quaìvhe cosa da Parigi. 
Mi consigliò a comporre un poema epico che riguardi 
il secolo in cui viviamo , vale a dire , egli ne vuol 
esser l’eroe*, voglio rispondergli in versi. Andiamoli 
a meditare in giardino. Vengono 1’ albergatore con 
sua figlia. Che brutta figura hanno con loro! Fosse 
mi lo sposo ? 

SCENA Vili. 

Voltaire , Giannina , Triu , Farcbmann. 
Farcemann. 

In somma , compare Trim , non mi parete del 
vostra solito buon umore. 
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TniM (con ostentata malinconia). 

XT Ingannate. Marito bene mia figlia ; non volete 
eh’ io sia contento? {Sotto voce a Voltaire) In- 
comincio a mettere in opera la vostra lezione. 

Gl ANN INA. 

( Il mal umore di mio padre sarà contro di me. 
Tremo tutta. ) 

Voltaire {a Giannina). 

Voi pure mi parete malinconica. 

Giannina. 

Guardate il mio promesso sposo! 

Voltaire ( accennando Farcemann \ 

Che è questo signore ? 

Farcemann. 

Ai vostri comandi. . u _ ■ 

Voltaire. lou-'ù ('oìiMa 

E si chiama ? 

Giannina. 

Il signor Farcemann. 

VOLXAIRB. 

( La figura non corrisponde male al suo nome. ) 
£ perchè vi fate lo sposo, signor Farcemann ? 

Farcemann. 

Oh bella ! Per aver prole • 

Voltaire. 

Prole ! però dicono che la vostra promessa sposa 
sia molto virtuosa. 

Farcemann. . 

( Che intende costui ? ) Caro Trìm , dobbiamo 
fare due righe di strumento , e per parlar d’ af- 
fari ... m’, intendete ? 

Trim { aW orecchio di Voltaire). 

Non posso far la prova che mi suggeriste , alla 
vostra presenza , ma vi ragguaglierò poi dell’ esito. 

Voltaire {all’ orecchio di Trim). 

Potrebbe anch’ essere che lo trovaste lo specchio 
del disinteresse ( ma spero di no ). Vi lascio iu. 
libertà. 
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Gumnina ( accostandosi a V altaire 
e con foce tremante ). 
ore ! . . ( f^oltaire le fa cenno di star tran- 

^ S C E N A IX. 


Detti, eccetto Foltaikb. 

Farcemamk (a Trim). 

Ho ben capito che I’ avete maniiato via , quest» 
vostro ospite dai riso sardonico , e _che puzza di 
forestiere 6ii nella parrucca. Faceste bene , perchè 
la sua fisonomia non mi piace niente affatto. 

Gianmina. 

E sì ! in genere di fisonomie vi credea più indul- 
gente , signor Farcemann. 

Fahcemann. 

E quando finirai , mia bella Giannina , tff trat- 
tarmi in cerimonia ? 

Giannina. 

In cerimonia ! non ne ho avuta l’ intenzionor 

Farcemann. 

Voglio, la mia ragazza, che tutti invidiino la fe- 
licità delle nostre nozze. 

Giannina.. 

( Maladetto rospo ! ) 

Farcemann. 

Perchè i nodi stretti dalF amore ... e F amore 
solo , bella Giannina , ha tratto Farcemann ne’ vostri 
lacci. Oh dunaoe, suocero mio, volete che facciamo 
queste due rigne di carta matrimoniale ? , 

Trim {sempre fingendo malinconia). 

Quando vi piace , genero mio. Ma mi converrebbe 
chiedervi una finezza. 

Farceaiann. 

.Tutto quel che volete, mio. caro Trim. 

Trim {(di’ orecchio di Farcemann ).. 

Vi rincrescerebbe se differissi di pochi giorni a 
sborsarvi quella parte di dote che vi ho promessa 
alla mano f 
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Fàkcemìnn ( ad alta voce e con 
poca buona grazia). 
£ aspettate ora a chiedcrtni un tal genere ^ 
finezza ? 

GliRHIRa. 

( Che cosa sarà mai ? ) 

Tarn {come sopra^. 

Vedete bene !.. (Ho paura che il mio ospite 
abbia ragione. ) Mi è mancato un pagamento . . . 

S CE N A K. 

Detti, Fbjntz e Federico vestito da soldato. 
Fhahtz. 

Signor Trim! 

* Trim {che vede prima Frantz). 
Che cosa venite a far qui? 

Frahtz. 

Vi conduco un soldato che chiede premurosa- 
mente di voi. 

Trim {accorgendosi di Federico). 

Ah ! 

Federico {facendo cenno a Trim 
di tacere ). 

Bravo Trim ! m’ hai dunque subito ravvisato ? 

Trim {confuso). 

Si , sir . . . ( Federico l« guarda ) Si , signore. 
Federico. 

Cile cosa è questo signore ? Perchè non dire 
Mio vecchio camerata ? Noi fummo forse sul campo 
d’ onore ? Non abbiamo affrontato insieme le mi- 
traglie e le palle degli archibusi ? 

Trim {baiiettando % 

Si , si . . . è vero. 

Federico. 

Sappi dunque che ho dato un addio alla vita 
militare. 

' Farcbmars {all’ orecchio di Trim), 

Badate che non fosse ua qualche disertore. 



2i4 


ATTO 


Thim {inquietandosi con Faicemann\ 
'Eh ! {A Federico , parlando da automato ) 
Voi dato un addio ?.. 

Fedehico. 

Sì , allo stato militare ; e son venuto a proporti 
un negozio che potrebbe convenirti ; ma è d’ uopo 
che rimaniamo soli. 

Tmm. 

Amici , fatemi la buona grazia , ritiratevi per poefc 
Farcemimh. 

I . Incomodar tanto mondo per un soldato ? 

^ . Federico { preso da istantaneo fremito']. 

Per un soldato ! . • ( 5» frena. ) 

i Trim. 

t Fate a mio modo, Farcemann, passate cogli altri 

nella sala contigua, ove sono preparati i teficia* 
menti nuziali. 




Farcemamiv. 

Questa ragione mi appaga un po’ più. ^ 

SCENA XI. 

Federico e Trim, ^ 

Federico. 

EbbHIfc , Trim , hai ancora licenziato il tuo sba- 
lordimento ? 

Trim. 

Sire ! vedervi sotto quelle vesti , senza nessun 
segno della vostra roal dignità ... • 

Federico. 

Tu non puoi saperne il 'motivo. E a te basti es-- 
sere istrutto elle non voglio essere conosciuto , e che 
m’impadronisccTdel tuo albergo. 

Trim. 

sarebbe a dire , Maestà ? 

Federico. - 

Che sono proprietario del tuo albergo. 
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> Trim. 

10 dico poi che il mio albergo non ha altri pro> 
prietari che me. 

Federico. 

• Voglio pagartelo. 

' . Trim. 

Ma io non voglio venderlo , sire. 

Federico. 

. . Tu oseresti resistermi ? ' . 

Trim. 

E vostra Maestà vorrebbe commettere una vio- 
lenza 7 II mio albergo è mio , come la vostra Prussia 
i vostra. 

Federico. 

11 tuo albergo è ben nella Prussia. 

Trim. 

Governatelo dunque come la Prussia , e non 
distruggete le leggi che avete fatte voi stesso.' Ma 
vostra Maestà vuole scherzar meco e farmi ripetere 
la risposta del mugnaio di Sans-Souci. 

Federico. 

Non è tutto scherzo, mio Trim, ho bisogno che 
tu mi ceda il tuo albergo per alcuni giorui. 

Trim. 

Ah ! quest’ é un altro discorsa. E volete ? . . 
Federico. 

Per poco esser io 1’ albergatore. 

Trim.* 

Perdonate , Maestà , dite da vero 7 
Federico. 

Quanto è vero che abbiam fatto insieme la guerra. 
Ti pagherò la tua pigione , . . 

Trim. 

Eh ! per questa parte non ho paura. 

Federico.'* 

Fingerai solo d’ avermelo venduto. 

Trim. 

Sappiate, sire , che questa vostra idea si combina 
coli un’ altra mia particolare. 
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Federico. 

Ho pi;iccre che ci accordiam nelle idee. Dunque 
non perdiana tempo , avvisa subito le persone di 
casa, che questo tuo amico ( accennando se mede- 
simo ) ha comperata la tua locanda, c fammi rìco- 
noscere come padrone. Bada bene ... la segre- 
tezza . . . 

Trih. 

Sire , non dubitate. ( Chiama ) Farcemann 1 
'iGiannina ! Venite tutti. 


SCENA XII. 

Detti , Fjrcemjnn , Gì annuì J , Frantz , 
Garzoni dell' albergo. 


F*bcema.ih. 

Ohe cosa è tutto questo strepito? 

; - Trim. 

/ Devo dare a tutti una gran novità. 

Farcemann ( all’ orecchio di Trini ). 
_:,Vi lian portato i denari di quel pagamento? 

■ Trim {forte). 

fv C’ entra anche questo. Signor Farcemann , voi 

. m’ avete veduto malinconico. Adesso posso spie- 

\ garvene il motivo. Mi tocca pagare una sicurtà , 

per cui temeva andasse all'asta il mio albergo, e 
non mi restasse nò 'meno quel poco di dote io 
contanti. 



Farcemann. 

Che cosa mi raccontate ? 

Giannina. 

( Sarebbe mai ? . . } 



Trim. 

Ma ò arrivato in tempo questo mio bravo col 
Jega , che compra a patti onesti F albergo , e li 
clote almeno di mia figlia ci rimarrà. 

Farcemann. ' 

£ voi rimarrete uti pitocco. 
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Trim. 

La Providenza m’ assisterà. Intanto ho pensato 
a mia figKa. 

CUHHIHi. 

Padre ! 

Trim. 

Taci tn. 

Tarcemanh. 

( Mi toccherebbe mantenere il padre ! . . addio 
speranza d’ eredità ! . . ) 

Trim. 

Dunque vi avverto tutti , che il padrone non sono 
più io. ( Accennando Federico ) Questi è il mio 
successore. 

Giannina. 

( Ah pur troppo ! convien dir che sìa vero. ) 

Farcemanm (a Federico')- 

Stringeremo amicizia insieme. 

Trim {accennando Federico). 

^ Ubbiditegli volentieri , perchè non è un locan* 
diere del geiier comune; ha molta terra al sole, 
{A Federico) Amico, divenite padron d’albergo 
in una buona giornata. Si fanno nozze. 

Farcehann. 

Adagio, adagio, signor Trim! C’ è qualche cosa 
di canibiato. lo ho detto di sposare la figlia del- 
l’ albergatore. Voi non io siete più. Dunque non 
isposo più vostra figlia. Se mai questo signore 
( accennando il Re ) avesse una ragazza da marito . , . 

Federico. 

Sarebbe il vostro caso , non è egli vero ? 

Farcemann. 

Io conchiudo subito. 

Federico. 

Un momento ! aspettate che ci conosciamo medio 
F uno e l’altro. ® 

Farcehann. 

Oh ! da quanto ha detto Trim si vede che siete 
un galantuomo... Mi spiace, mio caro Trita... 

JIepert. T. IX. IO 
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0 Eh ! che volete ? 

Frantz. 

Signor Trim , mi permettete farvi un partito ? 

Trim. 

Che sarebbe ? 

Fhantz. 

Datemi per moglie e senza dote Giannina : non 
son ricco , ma ho assai per mantenerla onestamente. 
£ quanto al denaro che avreste dovuto Corsare al 
signor Farcemann , ve ne varrete per aiutarvi ad 
imprendere quaich’ altro negoziar. 

Trim. 

f Oh che buon ragazzo ! E Onora io l’ ho così 
mal conosciuto ! ) 

Federico. 

Collega Trim , ^vi consiglierei ad accettar la 
proposta; e prendo concetto assai di quel giovane . . . 

Trim. 

Quando poi lo stimate voi , auando me lo con- 
sigliate voi , si ... ( Federico lo guarda) signor 
collega . . ■ 

FARCEMARIf. 

E ve lo suggerisco ancor io. 

! Trim. 

Eh ! i vostri suggerimenti , signor Farcemann 
carissimo, potete tenerli per voi. Vi ringrazio, Frantz , 
e circa a quanto desiaerate , mi lascierò regolar 
dal mio amico. ( jàccennando il Re. ) 

Federico. 

Ebbene , se vi lasciate regolare da me . . . {A 
Frantz ) State di buon animo. Ma prima di tutto , 
Trim , venite meco a farmi le opportune consegne. 
Amo che tutte le cose vadano in regola. 

Trim. 

Vi seguo. 

Farcemann ( a Federico ). 

" £ voi I ricordatevi se avete una figlia . ■ . 
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Federico. 

Oh si ! ho buona memoria. 

Frante. 

Ora , Giannina , posso dirti mia. 

Giannina. 

Ma mi spiace esserlo a costo d’ una 
mio padre. 
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ATTO IL 


SCENA J. 

VOLTAIBB , GlJaiflflJ. 

Voltaire. 

Vedrete che sarà staU una finzione. , 

ClAHNlNA. 

No , verità. 

Voltaire. 

Se io stesso gli avca suggerito di far qualchc 
prova per indagare 1’ animo di Farcemaun. 

Giahhiha. 

Ed io , signore , per un momento , e dopo quello 
che mi diceste aveva creduto così. Ma quando poi 
ha fatto riconoscere il nuovo padrone a tutta la 
gente dell’ albergo ... 

Voltaire. 

11 buon Trim avrà spinta oltre al bisogno la sua 
commedia. 

Giannina. 

Perdonatemi. Volevate che per fare una com- 
media cedesse ad un forestiero il libro mastro , le 
chiavi de’ magazzini , di tutta quanta la casa ? . . 

Voltaire. 

Di tutta quanta la casa ! (Ed io gli ho affidate 
cose di valore. ) 

Giannina. 

V’ assicuro che il povere padre mio è rovinato. 
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ATTO SECONDO! 

VOLTàlHB. 

(Sarebbe strana se gli fosse accaduto da vero 

3 uel eh' egli voleva Bnger solante. La cosa merita 
’ essere chiarita. ) Dov’ è ora vostro padre ? 
GlANNlHà. 

Nella sua stanza a far conti. Vi persuadono an- 
cora le mie ragioni ? 

Voltaire. 

Permettetemi di non esserne persuasa finché non 
ho parlato con Trim. 

SCENA li. 

Giannjwa. 

Cosi non fosse ! Però ... se non fosse cosi , io 
non diverrei , come spero , moglie di Franta. Già 
mio padre rimane provveduto , e quel che Franta 
ha offerto , lo ha offerto di buon cuore. Uh ! egli 
non è il borgomastro. Però ... un uomo piuttosto pun- 
tiglioso , com' è mio padre , vivere d’ ora in avanti 
della generosità d’ un genero ! Dio ! fa che tal con- 
siderazione non gli abbrevii la vita. — Ecco il con- 
sigliere di questa mattina. 

SCENA JìJ 

Gl Art ma A , Rambonkbt. 

Rambonset. 

Ditemi , quella giovane , vostro padre f 
Gianniha. 

Scasate , eccellenza , cercate mio padre , o il 
padron dell’ albergo ? 

Rahbonnet. 

(Intendo!) Perché? non é lo stesso? . 
Giannina. 

Da poco in qua no. Dopo un certo contratto ! . . 
in somma é venuto un padrone nuovo, 

Rambonnet. 

F.bbene I conducetemi da questo padrone nuovo/ 
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GlAHNiiri. 

|ion dovrete far molto viaggio. Yedetefo'. 

Rambonnex ( guarda verso la quinta , 
e con arte ). 

i poi veramente quello lì ? 

Giannjsa. 

Quando ve lo dico io , statene certo. Vi lascio 
con lui. 


SCENA ir. > 


Ràxbosnkt , FxDxmco vestito da borghese. 


Rambqbnbt. 

( La cosa è veramente bizearra ! ) Eccomi ad 
■dire i vostri ordini , Maestà. (Federico mostra 
agitarsi alla parola Maestà. ) Eh ! non v’ è 
chi ci ascolti. Del resto mi ha troppo istrutto il 
vo.stro reale biglietto che qui mi conduce. In ve- 
ntà io non potea mai aspettarmi di vedervi sotto 
questo travestimento. 

fBDBBico ( con tuono scherzevole , ma 
preso in modo che Rambonnet 
possa crederlo tuono di collera). 

Il signor di Yoltaice ha creduto farla al ce di 
Prussia. 

Rakbonhet. 

Sire ! eh’ egli abbia avuto tanto ardimento ? 

Fbderico. 

Lasciatemi dire. Sollecitato da me a venire a 
Berlino ( semore afforzando il tuono- ) , crede arri- 
varvi prima eh’ io ne sia avvertito , crede eh’ io lo 
supponga tuttavia a Parigi, crede eh’ io non sappia 
chi va e chi viene ne’ miei Stati. 

Rambomaex. 

Quest’ è un abusare . . . 

fBDEHICO. 

Ma che abusare ? Vi prego , signor consigliere ^ 
state attento a qu el che vi dico , per eseguire poi 
a a volontà. 


SECONDO. aa3 

Rambonnet. 

Ascolto , Maestà. ( Ma cl»i ci capisce nulla ? ) 

Federìco. 

È qualche giorno che Voltaire è entrato ne! territo- 
rio Prussiano. Oggi dee capitar qui. Ne son sicuro. 
Ordinerete subito al horgoma.stro di condurre ar- 
restati in questo albergo tutti i viaggiatori che ar- 
rivano dalla parlo di Parigi , e d’ inipadroiiirsi dei 
lor passaporti , che voi avrete cura di tarmi tenere 
Avete inteso ? 

Raubonnet. 

Maestà s). 

Federico. 

Oh! voglio gaiamente divertirmi della soperchieria 
che il mio caro Voltaire mi stava preparando. 

Rambonmet. 

(Il suo caro Voltaire ! ) 

Federico. ■. ' 

Ma che cosa avevate capito ? eh' io fossi in col* 
lera da vero ? 

Bambomnet. 

Eh ! dirò , Maestà . . . Voluire ... ha tanti nemici^. 

Federico. 

Oh ! certamente ! Voi ne avete meno di lui , 
mio caro consigliere. Ma il cantore d’ Enrico IV | 
l’ autore della Zaira , deve avere nemici , però non 
sarà mai in questo novero Federico. 

Rambomsiet. 

(Basta essere forestiere per aver fortuna col Re !.) 

Federico. 

Dunque che cosa state a far lì ? 

Raubusnet. 

Vado , Maestà. 

Federigo. 

Aspettate. Entrando nel villaggio ho saputo come 
1’ ultimo incendio distrusse la capanna di un vec- 
chio contadino , di nome Stock , che era un bravo 
granatiere fin sotto mio padre. Consegnategli questa 
borsata nome del Re. Egli è stato utile alla miia 
famiglia , è giusto eh' io sia utile alla- sua» 


^ lira 

R^MBONMET. 

SaMte obbedito , sire. 

SCENA V. 

Federico! 

Che pazienza con quel Ràmbonnet ! È mi Buon- 
«omo, ma una macchina. Fa le cose, ma bisogna 
dirgli apnuntiao quel che dee fare ; e guai chi si 
iiaa$5€ alla sua perspicacia ! 

SCENA FI. 

V OLTAiRE e Federico. 

. Federico {guardando Fokairt). • 
(Citi e questo forestiere?) 

Voi. TAIRE {senza accorgersi 
Federico ).' 

, ( Perchè poi dovea mentire con me ? Pare vera- 
mente che abbia ceduto l’albergo. Basta ! ho ria- 
viifa la mia cassetta Que’ due giovani sono, 
felici . . . Kon penso ad altro. ) > 

Federico. 

( Sarà, un^ ospite della mia locanda . Ho da 
trovarmi imbarazzato se ha bisogno di qualche cosa, y 
Voltairb ( guardando Federico ). 

( Fosse quello il mìo nuovo albergatore P ( Xo. 
Ramina da capo a piedi ) È una figura singo- 
lare ! ) Signore, sareste voi il nuovo padrone ?° 
Federico. 

Per ubbidirvi se ne fossi capace^ . , 

Yot. TAIRE. 

Il nome? 

Federico ( in distrazione ). 

Federico. 

Voltaire. 

Federico! per bacco ! avete un nome famoso» 
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* Feo ERICO. 

Non lo cambierei per no altro. 

VoLTAIBE. 

Lo credo bene. ( I miei mai son fatti ! non ho 
più cbe da scriverli; ) 

Federico. 

Questo signore non è prussiano , a quanto sembra ? 

Voltaire. 

Non signore , nù. 

Federico. 

Dunque di che paese ? 

Voltaire. 

( Ho capito ! E un curioso indiscreto. ) Amico , 
vi avverto che non amo moKo le interrogazioni , 
poi adesso mi occorre' star solo. 

Federico. 

Ebbene , mi ritiro. ( Comincio a godere gV in- 
certi della mia carica. ) 

Voltaire. 

Aspettate un momento. Datemi calamaio e penna. 

Federico. 

Ma . . . 

Voltaire ( impazientendosi ). 

Ma ! ma ! ma ! Se sapete il vostro mestiere , questa 
domanda non vi dee parere straordinaria. 

FeDEAica 

( Non ha torto ! ) . < 

Voltaire. 

Su via I Che cosa state lì contemplandomi colle 
braccia incrocicchiate ? Datemi carta , penna e ca- 
lamaio» Le idee mi sfuggono dalla mente. 

Federico {chiamando ). 

Eh ! — Un po’ di pazienza, signore. {Viene un, 
giovane dell’ albergo ) Portate a quel forestiere 
quanto occorre per iscrivere. ( Il giovane parte. )■ 
11 signore è fórse poeta ? 

Voltaire. > 

V’ è chi lo crede. 
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Federico. . 

( Adesso tutti hanao la maina di far versi. ) E- 
)a signoria vostra lo crede ella pure ? 

Voltaire {lo guarda, poi sorridendo)^ 

E tal cosa di cui tutti sì persuadono volentieri. 
Federico. 

Il nostro re Federico , per esempio , non contento 
d'essere sovrano e soldato, -ba la malinconìa di 
credersi poeta. 

VoLTiJBE. 

( Ho capito ! C una spia ) Voi non sapete quel 
che vi diciate. Il vostro Re è Nestore nella pace , 
Achille nella guerra , Omero dopo la vittoria. ( Vada^ 
a raccontare la nùa risposta. ) 

Federico. 

( Potrebbe averlo detto di cuore , ma potrebbe 
anche avermi preso per qualche cosa peggio assai 
d’ un locandiere. ) 

( Terna il giovane portando carta , penna e 
calamaio sopra un tavolino. ) 

Voltaire. 

Va benissimo. 

{Federico dà qualche ordine alF orecchio del 
giovane che parte , indi torna quasi subito , met- 
tendo quanto occorre per iscrivere anche nel- 
V altro tavolino , e riparte. Nel tempo di queste 
Jùzioni gl’ interlocutori continuano il loro dialogo. ) 
Voltaire. 

Mio caro albergatore , se voleste andare un po’ 
a diporto in giardino ! . . 

Federico. 

( Ottimamente ! Mi manda a passeggiare. ) Ma 
perchè , signore , non andate voi piuttosto nella’ 
vostra stanza ? 

Voltaire. 

E troppo malinconica . . . Questa finestra adorna, 
di frasclie . . . questi vasi di fiori ... in somma sto 
bene qui , e mi farete piuttosto piacere ad andar- 
vene voi. 


% 
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Federico. 

£ pure , signore , se aveste la bontà di permet- 
tere , mi sederei là presso quell’ altro tavolino , è 
non dirci una parola; 

Voltaire {perdendo la paziemà). 
Andate , restate , sedete. ( Sede e prende la 
penna. ) ( Che seccatore ! ) , 

Federico. 

( Che faccia singolare d’ un nomo ! ) 

Voltaire (a Federico). 

Perd non troverete molti forestieri che s’adat- 
tino a queste vostre maniere. 

Federico {a V altaire ). 

Forse imparando a conoscermi meglio, s’adatteranno. 

Voltaire {come sopra). 

Par che non abbiate mai fatto il locandiere. 
Federico. 

Pure credete che ho dato alloggio a molte persone. 
Voltaire. 

Almeno tacete. ■ i 

Federico; 

Ma se mi fate parlar voi. 

Voltaire. 

( Mcttiam dunque giù questi versi al re di Prussia. ) 
Federico. 

(Non ho altro che fare ; non sarebbe male scri- 
vere quattro versetti per Voltaire. ) 

Voltaire {scrivendo, poifermandosi ). 

{ Diremo : 

« Volo rapido di telo, n 

Per un’ epistola il metro mi pare a proposito. ) 

( Continua a scrivere ) 

Federico {facendo lo stesso), 

u La voce amica 

Delle Grazie gli detta » 

( Per un epigramma il metro mi pare a proposito. ) ' 

Voltaire. 

( « Della rima le ritorte 
o E i perigli della morie, r? 

Son coiiter.to.) » 
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Federico. 

( u Gli dettano le Grazie , ed egli scrive. » 

Son contento. ) 

Voltaire. 

( Ecco finito. ) 

Federico. 

( Ecco lerminatff ). 

Voltaire. 

( Non dovrebbero dispiacere al Re. ) 

Federico. 

( Non dovrebbero dispiacere a Voltaire ). 

Voltaire. 

( Domani crederà riceverli da Parigi , e sarò a-> 
Berlino ancor io. ) 

Federico. 

(Quando, arriva crederà riceverli- da Berlino e 
sarò <]ui ancor io. ) 

Voltaire. 

(In questi versi non hooSeso, cred’ io , alcun-, 
riguardo. Se potessi interrogar qualcheduno ! ) 

Federico. 

( Questi versi , dovrebbe trovarli buoni. So sa- 
pessi a chi Farli vedere ! ) 

Voltaire. 

(Mi viene un’ idea strana. MoIiere consultava la 
sua fantesca. (Bidenelo) Vorrei quasi mostrarli a< 
quel babbeo del mio albergatore. ) 

Federico.. 

(Vorrei quasi mostrare il mìo epigramma atjuel 
signore che si crede poeta !.. Ah •! li troverà cat- 
tivi sena’ altro. Versi d’ un locandiere ! Se gl’ im- 
maginasse d’ un Re !.. tanto ! . . Nessuno lo sa. .. 
Proviamo. )- 

Voltaire. 

( Per bacco ! voglio far questa prova. In fine 
nessuno lo sa. ) Amico. 

Federico. 

Signore , vorrei pregarvi d’ un favore. 

Voltaire. 

Ed io ancora. • . Voi , che volete? 
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Federico. 

Vi farò ridere. Qualclie volta scrivo versi ancor io. 
Voltaire. 

(Ah! adesso tutti hanno la mania di far versi ! ) 
Federico. 

Ne ho composti or non so quanti , c se voleste 
degnarvi ascoltarli ... 

Voltaire. 

(Vuol rifarsi anticipatamente ! ) E son molti ? 
Federico. 

Quattro.- 

Voltaire. 

( Respiro.) 

Federico. 

Armatevi di sofferenza. 

Voltaire. 

( Oh ! ne ho fatto prevista entrando in Prussia. ) 
Udiamoli dunque. 

Federico. 

Al signor di Voltaire. 

Voltaire. 

Al signor di Voltaire ! Lo conoscete fórse ? 
Federico. 

Per fama. Ognuno gareggia nel celebrarlo. Il re 
lo ha messo alia moda . . . 

Voltaire. 

£ senza di ciò ? . . 

Federico. 

Lasciatemi finire. I suoi meriti giùsfificane la. 
predilezione che il re di Prussia concede a questo 
grande filosofo. 

Voltaire. 

( Per un locandiere prussiano è assai ! ) . Veniamo 
ai vostri versi. 

Federico ( ledendo ). 

a Del divino Voltaire tutta fatica 
u Quante fama gli ascrive 
« Non è : la voce amica •* 

Delle Grazie gli detta; ed egli scrive, n 


ATTO 

VoLTAiBE. 

( Un elogio alquanto accademico ! ) 

Fedeeico. 

Ebbene , che ne dite ? 

V01.TAIRE. 

Vi dirò : io credea che le muse francesi non 
avessero residenza fuorché nel palagio del Re. Ora 
m’ accorgo ... ( Per versi da osterìa non c’ è poi 
tanto male!) Trovo il peiisiere gentile. . . bene ! 
assai bene ( per chi non è della professione ! ) — Ora 
poi , signore , servigio per servigio. Vorrei che ascol- 
tate i miei versi. 

Federico. 

È giusto. ( M' aspetto qualche cosa d’esecrabile. ) 
Voltaire. 

Vi avverto che non valgono quanto i vostri. 

Fbuerico (alquanto comicamente). 

Modestia d’autore ! Udiamoli. 

Voltaire ( leggendo ). 

Epìstola al re dì Prussia. 

Federico. 

Al re di Prussia I (Ah I ho capito. Un di questi 
poetastri che cantano ogni vittoria , ogni festa di 

Corte colla .speranza di buscare qualche rcgaluccio 

{Ridendo) Viene da buona banda!) Ascoltiamo 
(in modo piuttosto ironico) che cosa gh scrivete 
di belio al re di Prussia. 

Voltaire (come sopra), 
u Spirto iinmetiso cui diè il cielo 
u Volo rapido di telo , 
u Al cui guardo acuto , ardito j 
« Breve mela è l’ infinito ; » 

Federico. 

( Per bacco ! ) 

Voltaire (come sopra). 

« Chi non fia per maraviglia 
i< A inarcar strctlo le ciglia, 
u Se dal molle -Vonio clivo 
u All’ arringo di Crradivo 
« Trascorrendo d’ improvviso . 
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« Sai mirai' con egual viso 
u Della rima le ritorte ^ 

u E i perigli dèlia morte ? » 

Federico. 

( Questi versi ! gli occhi sciatillanti di chi li' 
declama ! Dio ! che sospetto ! 

Voltai HE (come sopra). 

« Spirto immenso cui da canto 
u Vien vittoria, oggi me al vanto 
» Sollevar vuoi che a’ nepoti , 

<> Più che in bronzo eterni e immoti 
<> Io trasmetta al soon di carmi 
et De' lor padri i fasti e 1' armi / n 

Federico. 

(É Voltaire, è Voltaire!) 

Voltaire (come sopra.), 
u II farò purché sorrida, 

(1 A me primo auspice e guida , 

» Il tuo Nume cui sull’ ale 
t< Portò fama trionfale , 
u Al suo tempio ove ti bei 
a Fra le palme ed i trofei , 

» Nome in pace , Nume in guerra , 

« Degl’ incensi della terra. -j- 


Federico. 

(Fui io che gli scrissi di fare un poema epico' 
sulle cose presenti. Non. y’ ha più- dubbio ! è Voi* 
taire. ) 

Voltaire. 

( Che cosa pensa costui ? Sta a> vedére che » 
mici versi non gli piaciono. ) 

Federico. 

(Voglio divertirmi.) 

Voltaire. 

( Che davvero anch’ egli fosse poeta ! ) Ebbene J 
non mi dite nulla de’ miei versi? 

Federico. 

Ho da parlarvi con sincerità ? 

Voltaire ( ridendo ). 

( Ahi ! ahi I ) 


a3* £TTO 

Federico. 

(Proviamo' se è filosofo quanto dice. )' 

VoLTilRE. 

Parlate liberamente. 

Federico.' 

I vostri versi non mi piaciono. 

Voltaire. 

( Gelosia di mestiere ! ) 

Federico.' 

£ vero che voi lodaste il mio epigramma , e do> 
vici per convenienza . . . 

Voltaire {con tuono serio assai). 

Ci potremmo essere tutti e due ingannati, 
Federico. 

( Va in collera. Non è filosofo. ) 

S CENA VII. 

Détti, F,4BCEMAffN. 

Federico {nel veder Farcemann). 

(Eli! il diavolo si porti questo importuno! Volea- 
farlo delirare. ) 

Farcemann. 

(■^Arreslar quei che arrivano oggi, dice il 'con- 
sigliere. Ieri , 0 oggi poi ! non v’ è sì gran diffe- 
renza^ Quel galantuomo ( accennando V oUaire') 
che poco fa si è fatte biffi? di me . . . vorrei che 
non avesse passaporti di sorte alcuna. ) Chiedo scusa 
a questi signori , se iiiUrrompo la loro conversa^ 
zione. Ma debbo eseguire gli ordini del Re. 
Voltaire. 

Gli ordini del Re ? 

Farcemann {a Voltaire). 

Si , signore, gli ordini jlel Re . . . lo sono il bor- 
gomastro , come saprete. 

Federico. 

(Colui il borgomastro i' Quel che no» può sof- 
frire i soldati ? ) 
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Fabcemanm ( come sopra). 
Dicomiaciate dal consegnarmi il vostro passapdrt< 7 . 
Fbdebico. 

(Buono! Così sarà costretto a farsi conoscere.) 

VOLTAIHB. 

( Per baccod Mancaa sei leghe a Berlino. Ho 
potuto 6nora scansarmene . . . Proviamo. ) Non ho 
passaporti. 

FAnCEMARN. 

Non avete pa^porti ! ( Va bene. )' £ vostra si» 
gnoria perchè viaggia senza passaporti ì 
Voltaire. 

Così per divertimento. ' 

Fahcemanr. 

Eh ! la ragione è buona , se volessi contentarmene. 

Federico {^all’orecchio di F'arcemanH)ì 
Non le lasciate andar via. 

Farceivann ( come sopra ). ‘ 

Se sarò matto! Costui m’ è sospetto fin da questa 
mattina. Lo. faccio condor subite prigione. 

Fedbrico. 

(Ed io me lo conduco in carrozza a Berlino. ) 
Farcbmarn ( chiamando verso la qidnta ). 
Trun»! Brok ! Kirf! Mingof ! avanzatevi. ' 
{Entrano quattro soldati. ) 

Voltaire. 

£ per chi sono tutti questi soldati ? 

Farcemanh. 

Bèlla domanda ! Ve lo spiego subito , mio si- 
gnore ; la forza armata per arrestarvi. ( Co» grande 
sussiego ) Viaggiate senza passaporti , e anlite 
guardare in volto il borgomastro di S. M. Prus- 
siana ? Or la vedremo. 

Voltaire. 

Arrestar me! 

Farcbmann. 

Voi , in nome del sovrano. 

Voltaire. 

li. nome del sovrana, mi è sacro , ma mi spiace 
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che fia permesso ad un uomo l’ essere così bestia 
a nome del Re. 

FSRCEMàltN. 

Meglio ì Intanto se|;uitemi prigione. 

Iederico. 

( Ah ! signor di Voltaire , imparate a lottare 
con me. } 

Voltaire ( a Federico ). 

Voglio sperare che il mio caro albergatore , il 
mio caro confratello in Apollo farà per me sicurtà. 

Farcbmahm. 

Andate da buona banda. Ha bisogno , cred’ lo , 
di chi la faccia a lui medesimo. . 

Federico. 

(Eh! comincio con credito il mio nuovo me- 
stiere. ) 

Farcemann. 

Andiamo , signore. Non ho tempo da perdere. 
Voltaire. 

( Converrà dunque per forza eh’ io mi nomini. ) 
Signor borgomastro , voi siete uno sciocco a lettere 
cubitali. ^ 

Farcemahr. 

Come parlate , signore ? ■ ì. ■ 

Federico. 

(La scena si fa bellissima ! ) 

Voltaire. 

E quando saprete chi sono , vi pentirete della 
vostra ostinazione. 

Fabcemanr. 

(Mi pentirò ? fosse qualche gran personaggio?) 

S C E NA Fin. 

Detti , Clopin correndo. 

Clopi». 

Signor borgomastro ! signor padrone!. 

Farce MANN. 

Che cosa c’ è da venirmi a disturbare negli ufi- 
ai della mia magistratura ? 
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Clopu». 

Gli è clic... { ali’ orecchio ) devo parlarvi in 
segreto d’ un grande affare. ) 

Fabcemamn. 

(Un grande affare roltaìre) Scusale, 

signor prigiouicre , subito , subito sono da voi. 

Voltaire. 

Prendete pure tutti i vostri comodi. ( Che ma» 
kdetta combinazione ! ) 

Farcemahn {sotto voce a Clopin). 

In somma, che vuoi dirmi ì 

Clopim ( come sopra ). 

Corre voce pel villaggio che il Re è giunto qui 
sconosciuto. 

Farcemanh {come sopra). 

Chi te Io ha detto ? 

Clopin {come sopra). 

Tutti Io dicono. 

Farcemann. 

( Che mai ? . . Eh sarà cosi. Quando saprete chi 
sono , vi pentirete l CMi povero me ! ) 

Clopin ( sotto voce a Farcemann ). 

Vi ho avvertito perchè non facciate qualche be- 
stialità. Al resto pensateci voi. • 

SCENA IX. 

Detti, partito Clopin. 

Farcemann ( guardando dietro a Clopin ).• 

( Temerario !.. se non fosse . . . ( Guardando 
indi Foltairc ) Per questo mi ha detto bestia con 
tanto coraggio.) 

Federico {sotto voce a Farcemann). 

Non ve lo lasciate sfuggire. 

Farcemann ( con moto di dispetto ). 

Eh ! 

Voltaire. 

( Or che ci penso, voglio essere arrestato. ) Signor 
borgomastro , sono ai vostri comandi. Ma avvertila 
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che r intenzione del Re non è che si tiranneggino 
in tal guisa i viaggiatori su i- quali non cade so- 
spetto , e che è da si^porsi abbiano fatte le lor 

f trofessioni ai confini. Giunto a San'-Soucj la vo- 
ete veder bella ! 

Farcbmsnh. 

( A San-Souci . È desso , è desso. Povero Far- 
cemann ! ) 

Fedemco ( conte sopra a Farcemann ). 
Arrestate dunque quell’uomo, signor borgomastro. 

Farcemann ( incollerito). 

Non signore , non lo arresterò. 

Voltaire. 

( Diventa matto ! ) 

Farcemann (« Federico). 

E anzi seguitemi iu prigione voi , che m’ avete 
indotto in eiTore. 

Federico. 

( Eh ! I’ avventura sarebbe comica alquanto. ) 
Farcemann (come sopra). 

Si signore . . . in. prigione. Però ... Mostratemi’, 
le vostre carte. 

Federico. 

Cosi andrebbe un po’ meglio; ma il male è che 
non porto mai carte. 

Farcekiann. 

Ah ! voi frodate in que.sto modo le leggi ? S'gnor 
ostiere di nuova data, vi domando scu.sa , ma il 
dovere ... il Re . . , la patria in .somma , in pri- 
gione. A voi ( yii soldati che circondano il Re 
senza toccarlo. ) 

S C E NA X. 

DetUfRjMBONicET, T/uw, Giawihn^, Frantz^ 
Clopin, Garzoni deW aliergo. 

Trim. 

Che diavolo fate , signor Farcemann , volete met.- 
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tere prigione il Re ? (La maggior parte de’ per~ 
sonaggi si mette in atto d’ inginocchiarsi, il Re 
lo impedisce. ) 

FAaCEMlHR. 

Il Re ! 

Voltaire. 

11 Re ! ( Ah ! capisco ora ! ) ( Guardando Trim. ) 

Rambonmet. 

Sire , sono afflittissimo di dover darvi una no- 
tizia. Il signor di Voltaire è già arrivato a Berlino. 

Voltaire. 

( Un’ altra più beUa ! ) 

Federico ( sorridendo). 

Signor consigliere , sono afflittissimo di dover 
dirvi che v’ hanno informato male , perchè il signor 
di Voltaire è quello lì. 

Voltaire. 

Che ascolto, Maestà? M’avevate conosciuto, e 
vi degnaste?... Ah! ora non mi maraviglio se non 
vi piacquero i miei versi. A Cesare non piaceva es- 
.sere louato. 

Federico. 

Mio caro Voltaire , li rileggeremo a Berlino , ove 
verrete meco , e dietro la strada rideremo sulla biz- 
aarria di questo incontro. Trim, vi restituisco il 
vostro albergo ... Ma no. 

Trim. 

No ? Perchè no , Maestà ? • t 

Federico. 

Devo prima terminare un affare , in cui diceste 
di lasciarvi regolare da me. Il borgomastro ricusò 
vostra figlia perchè non era più la figlia dell’ al- 
bergatore. Or che tornate albergatore, ella torna quel 
che era , e deve sposare il borgomastro. 

Frante e Giannina. 

( Oh Dio ! 

Farcemann. 

( Che giusto sovrano ! ) 

Trim. 

In verità } Sire , me ne dispiace. 
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Farcemann { s* inginocchia). 

All Maestà 1 quanti ringraziamenti . . . 

Federico ( tran^uilUssiniamente ). 

Non me ne dovete nessuno. Non siete voi il bor> 
gomastro. 

Farcemann ( senza moverti dal primo 
atteggiamento e stupefatto). 

No?. . 

Federico. 

I borgomastri prus.siani rispettano i soldati del 
re di Prussia II borgomastro è Franta , che non 
vi supererà certo in ignoranza , e tanto vi sta al 
di sopra per buon cuore e virtù. ( Gioia di Trim , 
Frantz e Giannina che cogli atti esprimono al 
monarca la lor gratitudine. ) 

Farcemann (come sopra). 

Maestà , se vi avessi conosciuto . . . 

Federico. 

V’ bo già detti i motivi di tutto. Levatevi dai 
miei occhi , e contentatevi. ( Gli volta le spalle. ) 
Rambomnet ( aW orecchio di 

" Farcemann ). 

Partite per il vostro meglio. 

Farcemakr ( come sopra ). 

Ora son maritato e impiegato , e tutto per un 
equivoco. 

Rambonnbt (come sopra). 

Dite per la vostra avarizia e per la vostra be- 
stialità. ( Farcemann parte. ) 

^ ( Nell’ intervallo del collotfuio tra Farcemann 

e Rambonnet , Trim , Frantz e Giannina avranno 
predicati atti di ringraziamento anche a V oltaire. ) 
• _ Federico. 

Trim , troverete presso il cassiere del comune 
un ordine che vi compenserà P incomodo di questo 
giorno. 

Trim. 

Ah ! Sire , era già più che compensato . . . 
Federico. 

Venite , Voltaire. 


Trim. 

Maestà , mi resta a chiedervi^olamente una grazia; 

Federico. 

Ed è? 

Trim. 

Poter chiamare d’ or in poi il mio albergo : V Al- 
bergo del Gran Federico. 

Federico. 

Acconsento; e voi, Voltaire, metterete in com- 
media quest’avventura. { St avvia prendendosi sotto 
il braccio Foltaire , e seguito da Ranibonnet- ) 
Molte Voci. 

Viva il. Gran Federico. 

Trim. 

£ l’Albergo del Gran Federico. 





NOTE CRITICHE 

SOPRA 

X’ ALBERGO DEL GRAN FEDERICO. 


V eltairc , stimolato dal Gran Federico a trasfeiirn 
f>i'csso di lui a Berlino , cd avendo accettato, vuol 
fargli una sorpresa , e presentarsi all’ udienza del Re , 
mentre questi crede tuttavia I’ invitato suo ospite 
a Parigi. Chi ha in mente tutte le corrispondenze 
epistolari tra Voltaire e il reale filosofo di San* 
Souci , e la storia della corte di Prussia a que’ tem- 
pi, non troverà inverìsimile una talcosa; nè troverà 
tampoco inverìsimile che il Prussiano monarca , 
informatissimo delle più picciole cose che accadean 
ne’ suoi Stati, possa avere saputo come Voltaire fosse 
già entrato nel regno, e venir quindi -nella deli- 
Ecrazione di rendergli burla per burla. £ ciò ese- 
guisce , secondo gli autori della presente commedia , 
andando ad aspettarlo iu un albergo del villaggio 
di Mosa , distante sei leghe da Berlino , ove il so- 
vrano medesime si finge ostiere , concertando la 
finzione coi padrone vero della locanda ìa modo da 
far credere a, tutti , che un d' essi I’ abbia venduta , 
P altro comperata. Ma Voltaire vi era già arrivato ^ 
e per eseguir meglio P ideata sorpresa , non si 
annunzio coi , suo nome ; onde accade che il so- 
vrano e il poeta si trovino alla presenza P uno del- 
P altro senza conoscersi , e nasce la scena VI del 
secondo atto. Veltaire che crede Federico un h}- 
Jl£P£RT. T. Il 
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can(]i<;re , t si annoia delle sue ciarle , poi uden* 
dogli parlar mcii rispettosamente de’ versi del Re , 
lo crede una spia ; Federico clic giudica un poeta 
da dozzina '\^>ltaire ; I’ idea contemporanca che 
viene ad entrambi di scriver versi , al primo pel Re, 
al secondo per Voltaire, sono sorgenti di graziosis- 
simi punti teatrali. 

Il Vimanentc di questa leggiadra commediola é 
soltanto inteso a condurre tale scena , nè manca 
di vivacità quanto basta a farla aspettare di buon 
grado. L’ intreccio ne era più slegato nella Com- 
media I~niidci>ilU cui 1’ no tratta, e fra l’ altre 
cose offeriva il sommo difetto, clic Voltaire, dopo 
avere esternata grandissima premura pc’ due vir- 
tuosi giovani ,'i quali indi si spo.sano , dopo avere 
promesso ad essi a.ssistenza , poi non facea nulla 
per loro Ma i germi delle correzioni si presen- 
tavano ass.ii spontanei nell’ originale medesimo , 
onde avrei torto nel darmi merito d’ averli veduti , 
o anche nel far colpa agli autori di non averne 
tratto maggior partito in una composizione assog- 
gettata ai vincoli della musica. 1 doveri di chi 
scrive una commedia sono diversi da quelli pre- 
.scritti all" autore d’ un’ opera buffa , cui può para- 
gonarsi la Commedia F audemlle. 

E forse una delle più ardue imprese per I" autor 
comico , o pel romanziere il mettere condegna- 
mente personaggi storici sulla scena. Pur, se non 
erro , Voltaire e il Gran Federico si vedono qui 
introdotti con tale ingegno , che se potessero esser 
y/ pre.senli, non dovrebbero averselo ad onta. 

Una censura, da cui non so come si potessero spac- 
ciare gli autori francesi , e dalla quale è d’ uopo fare 
astrazione per gustare affatto questa Commedia , si é 
che comunque il re di Prussia non avesse anche 
spedito il Suo ritratto a Voltaire , nè Voltaire il 
proprio al re di Prussia , i ritratti di questi due 
Grandi erano già tanfo sparsi' per ogni dove da 
rendere men verisimilc la scena cardinale dell’ a- 
idoue , cioè la scena VI deli’ alto li. 
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A SUO DISPETTO 

COMMEDIA 

IN TRE ATTI 

DI M 0 L I E R E 

TRADOTTA 
DAI riOFESSOU 

GAETANO BARBIERI 


PERSONÀGGI. 


6CBOKTB , 

LccihsAj di Gar»mt». 
Lcarsho. 

SgaHabuio, legnaiuolo. 
Mabtvccla , moglio dì Sgananllo. 
A' BaBTO f oieimo di Sgaaarello. 
Valbiio, Mn>o dì Ceroote. 

IiDCA , altre servo di Caronte. 
Giacokiba , moglie di Lmtu. 


Tbibabt. 

PiBllBO , figlia A' Thiiaut 


contadini. 



L' laiene ti suppone in un villaggio. 
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ATTO I. 

. ^ 


Campagna aperta. 

SCENA!. 

S^NARBLLO , MARTVCCU . 


-» ScaNAaBLLO. 

J\ 0 ; ti dico che non voglio saperne ; e tocca a 
me parlare •, tocca x me esser padrone. 

Mastdccm. -> 

Ed io ti dico che voglio vederti vivere a modo - 
mio ; che non mi sono maritata per sopportare le 
tue continue sregòlatezze. 

SgINABELLO. . ]. 

Ma è ana gran fatica aver moglie, ed ha bea 
ragione Aristotile , quando dice che la donna é 
peggio d' UH demonio ! 

Mahtdccia. 

Vedete là quell’ uom saputo con quel suo stupido . 
d’ Aristotile ! 

Suanarello. 

Si , padrona I uom saputo. Trovami nn altro ta« 
glialegna che sappia, com’ io, parlar bene di tutte 
le cose , che abbia servito sei anni un famoso me^ 
dico , e che da ragazzo abbia imparato a memoria 
tutto il limen della grammatica, j 

Martoccia. 

Venga il malanno a questo matto di prima rigo! 
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SoANtRELLO. 

Malanno a te , scarafaggio ! 

Martuccia. 

Maladetta l’ ora c il giorno che dissi di si 1 
i SciSARELLO. 

Maladetto pure quel mascalzon di notaro che mi 
fece sottoscrivere il mio precipizio! 

Martoccia. 

Si : hai ben tu ragione di lamentarti. Non do- 
vresti lasciar passar un - minuto del giorno senza 
ringraziare il cielo d’ avermi per moglie ! Non me- 
ritavi mai di sposare una donna della mia sorte. 

ScANARRLLO. 

Oh! cerW mi facesti un grand’ onore, e me n’ ac- 
corsi la prima notte delle nostre nozze. Martuccia , 
Bon mi ur discorrere , perchè direi certe cose . . . 

Martuccia. ' 

Su via ! che cosa diresti ? 

^ - Scamarello. >• 

Bene , bene ! questo capitolo , lasciamolo da una 
Banda. Basta che noi sappiamo... quel che sap- 
piamo. Nascesti in piedi a trovarmi. 

Martuccia. 

Bella felicità ! Un uomo che mi riduce all’ ospi- 
tale, un crapulone, un traditore, che mi mangia 
quanto ho a questo mondo ... 

^ S<- AM A HELLO. 

Non è vero. Ne bevo anche una parie. 

Martuccia. 

Che mi vende pezzo per pezzo tutta la roba della 

r asa ... *• * 

Scabarbllo. 

-Si cbian» viver del proprio. 

1,: . Martuccia. 

Che mi ha tolto 6uo il letto di 'sotto... 

. SoAMARELLO. 

Cosi ti alzi più di boon mattino. 

Martuccia. 

Che non lascia ornai nessuo arredo in tutta la casa. 
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SgAN* BELLO. 

Siam più spediti a sloggiare. 

Mabtoccia. 

Che dalla mattina alla sera non fa altro mestiere 
se non se ubbriacarsi e giocare . . . 

Sgahabbllo. 

Cosi per non annoiarmi. 

Martuccia. 

E intanto che cosa devo far io colla mia famiglia ? 

ScANABELLO. , 

Quello che vuoi. 

Martuccia. 

Con quattro fanciulli sulle braccia ! . . 
Sganarello. 

Mettili in terra. 

Mabtoccia. 

Che mi domandano pane a tutti i momenti ! . . 

Sganarello. ' 

Dà loro non so quante nerbate. Quando ho ben 
bevuto e mangiata voglia che in casa mia tatti 
siano sazi. 

Martuccia. ' ' • 

E pretendi , ìmbriacone , che la cosa abbia da 
andare sempre così ? 

Sganarello. 

Bassina quella voce di grazia , moglie carissima ! 
Martuccia. 

eh’ io continui sempre a soffrire i tuoi vituperi , 
i tuoi stravizi. 

Sganarello. ' 

Moglie , stiamo in briglia ! 

Martuccia. 

E eh’ io non abbia da trovar modo per metterti 
al dovere 7 

Sganarello. 

Martuccia , tu sai che la pazienza mi scappa fa^ 
cilmcnte , e che le braccia mi pesano. 

Martuccia. 

Eh ! che mi rido delle tue minacce. 
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ScAtfARELLO. 

Mìa cara moglie, vita mia , la vostra pelle, sen- 
tirebbe , secondo il solite , qualche prurito ? 

' Martdccia. ( 

Ti farò vedert . che non ho paura di te. 
Sgaharello. 

Mia tenera metà , voi avete voglia di portar via 
'da me qualche cosa ! 

Martsccu. 

Credi tu che mi spaventino le tue parole ? 
Sgararello. 

Anima mia , vi darò una fregatina alle orecchie I: 
Martoccia. 

Imbriacone ! 

- Sgaharello. 

Martuccia , si fa nuvolo ! 

Martoccia. 

Otre di vino ! 

Sgaharello. 

Da Sganarello , che ti bastonai 
Martoccia. 

Uomo infune ! 

Sgaharello. ^ 

Non avrai mai avuta più solenne str^ghiatura ! 
Martoccia. 

Sì, briccone ! sfrontato! ingannatore! vigliacco ! 
remo da galera ! poltrone ! buon da niente ! lauro 1 . . . 

' Sgaharello. 

Quando poi la volete cori. ( Prende un bastone 
e batte Martuccia. ) 

Martoccia. 

Ah ! ah ! ah ! 

Sgaharello. - > - 

Ecco il rimedio specifico per farti star zitta. 
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S G E N A II 
Detti , Bob ERTO, 

Roberto. 

Olà ! olà ! Che cos’ è tjueslo? Non vi vergognate T" 
Ella è un’ infamia. S' abbia il diavolo (questo malan- 
drino che batte in tal modo la propria moglie. 

Martdccia (a Roberto). 

Ma se son io che voglio essere battuta. 

. Roberto. 

Oh ! allora consento di tutto cuore. 

Martdccia. 

Chi vi ha insegnato a frammettervi ne’ fatti degli 
altri ? 

Roberto. 

Ebbi torto. 

Martoccja. 

Ci entrate per nulla del vostro 1 
Roberto. 

Avete ragione. 

• Martdccia. 

Guardate un poco l' impertinente che vuol im- 
pedire ai mariti di bastonare le loro mogli ! 
Roberto. 

Mi ritratto. 

Martdccia. 

. Che cosa potreste, dire in contrario ? 

Roberto. 

Nulla. 

Martdccia. 

‘ £ voi non dovete prendervi fastidio se brucia 

I’ arrosto che. non è vostre. ' 

Roberto^ 

E giusto. . 

' Martdccia. 

Pensate , che ne avrete da pensarci , alle vostre 
faccende. 
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Roberto. 

II consiglio è ottimo. 

Martitccia. 

Quando ho gusto io d’ essere bastonata f 
Roberto. 

Convengo. 

Martogcu. 

E non è a vostre spese. 

Roberto. 

Grazie^ ai cielo ! 

Martoccìa. 

Questo è a vostre spese {gli dà uno schiaffa) , 
e imparate a mescolarvi in quelle che non vi ap' 
partienc. 

Roberto. 

Ah malaJetta ! Compare, vi domando mille volte 
perdono. D ora innanzi battete , bastonate , ner> 
Late , finché volete , vostra moglie , e vi aiuterò se 
fa d' uopo. 

ScANARELLO ( burbero ). 

Non mi accomoda il farlo. 

Roberto. 

Ah ! è un altro afl'are. 

Sganarbllo. 

Yoglio battere mia moglie se veglio , e non las 
battere se non voglio. 

Roberto. 

Benissimo ! 

Sganarello. 

È mia moglie e non vMtra. 

Roberto. 

Chi lo contrasta ? 

Sganarello. 

E voi non mi comandate per niente. 

Roberto. 

Mè lo pretendo. 

Sganarello. 

£ non ho bisogno, del vostre aiuto. 

Roberto. 

Mi basta avecYclo oi£rrto di buon cuore. 


P II I M 0'. aJTi- 

SuAHÀBELLO. 

EJ io di buon cuore v’ insegnerò a non vi met- 
tere tra l’incudine ed il martello , come ha detto 
Cicerone. ( Fa fttggire Roberto a furia di ba- 
stonale. ) 


S C E NA III. 

SojtNJ BELLO , MARTUCCIA. 
Sganabello. 

Oh ! vieni qui. Facciam la pace noi due. Toc- 
cami la mano. 

Martuccia. 

SI , dopo avermi così bene acconciata. 

Sganarello. 

Freddure ! Toccami la mano. 

Martuccia. 

Non voglio. 

Sganarello. 

£h via ! 

Martuccia. 

No. 

Sganarello. 

Martuccia mia ! 

Martuccia. 

Non voglio saper altro. 

Sganarello. 

F.li ! lascia andare 

Martuccia. 

Perdi il tempo. 

Sganarello. ' 

Yien qua , vien qua ! 

Martuccia. ■ - . * 

Voglio essere in collera. 

> Sganarello. 

Per una bagattella ! Andiamo , andiamo l -i 

Martuccia. ^ 

Fa a mio modo. l.asciami stare. 
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SG&HA.REI.LO ( c^ettuosanientt )■ 

Fa a mio modo. Toccami la mano. 

I ' Martdccu. 

M’ hai tritata troppo male. 

ScaNarello. 

Infine , ti domando perdono ; ma qui la tua mano. 

Martuccia. 

E bene! ti perdono ( ma me la devi pagare). 

StiiNàRELLOi 

Brava! Sei matta se pensi più a lungo a tali 
kggerezze che a quando a quando son nece.ssarie 
a mantener l’ amicizia. Si necessarie ! Cinque , sei 
bastonate fra persone ohe si amano, ingagliardiscono 
l’ amore. Entra in casa , eh’ io vado a far legna 
nel bosco, e ti prometto quest’ oggi cento fascine 
più del mio solito. 

S C E NA IF. 

M-Amtuccia. 

Va là , va là. Oh ! se adesso t’ ho fatto- po’ 
di buon viso, non creder per questo eh’ io dimen- 
tichi la mia collera. Abbrucio dalla smania di trovar 
modi acconci per vendicarmi; So bene che noi' altre 
donne abbiam sempre fra le mani gli espedienti per 
castigare i nostri mariti. Ma quel ribaldo ha il cuoio 
troppo duro per sentire tal genere di castighi. Oh ! 
voglio prendermi una soddisfazione che gli levi la 
pelle , e che per lo meno valga più* dtlU ingiuria, 
fattami da costui. 

S C E NA F. 

FAJ.VRIO , Luca , Martvccja, 

Locài 

Per dinci bacco 1 Ci siamo assunti ( senza accor~ 
gersi di Martuccia.) tutte e due una commis- 
sione indiavolata e ho. paura,. Yaleno , ch« prciir 
detemo un pugno di mosclte. 
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Valerio {come sopra). 

Che vuoi farci , mio caro balio ? Bisogna bene 
obbedire al nostro padrone ; e poi non abbiamo in- 
teresse r uno e 1’ altro alla guarigione della sua 
figlia , (iella padroncina ? Questa malattia , che OKt 
è cagione di dilferirne le nozze , te lo dico io , po- 
trebbe essere una buona vigna per noi. 

Luca {come sopra). 

Spiegati. 

Valerio ( come sopra ). 

Ci pioveranno mstnee d' ogni banda , e soprattutto 
dal signor Orazio , dal promesso spo.so , uom gene- 
roso , e che più degli altri è scottato in questo rU 
tardo. Sai Bmc l' inclinazione che la giovane Lu" 
«inda ha sempre lasciato vedere pel signor Leandro 
a dispetto- del padre il quale non ha mar voluto 
udire parlar d’ un tal genero. 

Mabtuccia {che parimente no»: 

• accorge dei due). 

( E non m’ ha da venir in mente qualche beilo 
stratagemma per vendicarmi ! ) 

Luca- ( come sopra ). 

Non capisco però la fantasia che ora si è ficcata 
in testa il signor Geronte. Una malattia contro 
cui non ha giovato il latino di tutti i dottori ! 

Valerio {come sopra-). 

Eh! alle volte a furia di -cercare si trova quel 
che non capita sulle prime , e spesso appunto dove 
Bicno si crede ... 

Màrtuccia ( come sopra ). 

(Mi ci andasse la testa , vo’ vendicarmi. Mi ‘pe- 
sano troppo quelle bastonate , e prima eh' io- le ab- 
bia digerite! . . ) — ( Urta F^alerio e Luca) Ah ! miei 
signori , vi chiedo scusa. Non vi avea veduti e stava- 
pensando in mia mente ad un a£ire che mi mette 
nell’ imbarazzo. 

Valerio. 

Eh! ciascune in questo mondo ha' i suoi fastidi; 
e noi ancora stiam cercando quello che non pos- 
siamo trovare. 


ATTO 

MàkTUCCIA. 

Sarebbe mai qualche cosa in cui potessi aiutarvi ? 
Valerio. 

Chi sa ? Noi avremmo bisogno d’ incontrarci in uir 
abile uomo , in un di cjuc’ semplicisti , che soo tal- 
volta 1 medici migliori di tutti. 

.Martuccu. 

Non già per voi ciré alla cera!., 

, Valerio. 

Per noi no. Per la figlia del nostro padrone 
presa da^un infermità che d’improvviso le ha tolto 
I uso della favella La sapienza di molti medici lì» 
naufragato a quest’ ora nel tentarne la cura ; ma 
alle volte in campagna si dà in persone che posse.* 
dono segreti ammirabilf , c che giungono dove non 
arrivarono tanti doltoroni. E d’ una di tali persone 
che siamo in traccia. 

AIabtdccia. 

( Oh ? il Cielo m’ inspira un’invenzione stupenda 
per rendere pan per focaccia al mio galeotto. ) S^no- 
n , non potevate incontrarvi meglio pel caso vostro. 
Valerio. 

Da vero ! 

Martqccia. 

Da vero. Abbiamo in queste campagne un tal 
uomo , I iromo il più maraviglioso che vi sia per 
guarire le malallie disperate. 

Valerio. 

Deh! insegnateci il modo di far conoscenza con lui. 
Martvccia. 

E facile. Lo troverete là da quella parte di bo- 
sco che si diverte a tagliar legna. 

Loca. 

Uu medico tagliar legna ! 

V Valerio. 

Vorrete dire a raccogliere semplici. 

Martoccia. 

No , no ; è un uomo straordinario che ha questo 
gusto. ^ bizzarro, fantastico, capriccioso ^ ! al 
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vederlo noi credereste mai il personaggio che è. Ve- 
stito io maniera stravagantissima , lia la passione di 
parere ignorante e di tenersi chiusa in petto la su» 
sapienza in guisa che , stupite ! ogni sua fatica sta 
nei fuggir le occasioni di porre in opera l’ ingegno 
prodigioso die il Cielo gli ha compartito per la me’- 
dicina. 

VSLERIO. 

£ perù una cosa singolare , che non v’ ù cenasi 
grand’ uomo, non posseduto da qualcun» di tai ca- 
pricci , e nei quale qn grano di follia non si me- 
scoli alla sua sapienza. 

MahtucciA. 

Ma la pazzia poi del grand’ uomo che v’ho in- 
dicato io, va al di là di tutto il credibile. Basta vi 
dica, arriva a tanto , che per lo più vuoi essere ba- 
stonato prima di confessare di propria bocca la sua 
abilità. Ed è bene eh' io v'abbia avvisati di ciò, 
perchè se gli salta la fantasia di negar d’esser me- 
dico , noi fate più ritrattare , se ciascuno di voi 
non dà di mano ad un bastone , e noi oostrigne 
finalmente a (quella confessione che vi a^'rà ricusata 
sulle prime. C^à noi altri non usiamo mal altrimenti 
quando abbiamo bisogno di lui. 

Valerio. 

Questa pazzia veramente è d’ un genere adatto 
nuovo. 

Martdccia. 

Novissimo. Pure adoperando nn tal metodo ve- 
drete che gli fate fare prodigi. 

Valerio. 

E come le chiamano ? 

Martoccu. 

Sganarello. Ma già non è difficile il rarvvisasli» 
fra mille. ( Martuccia ut darà i connotati della 
Jìf^ura ) Abito verde , camicìuola gialla . . 

Loca. 

Giallo e verde ! sarà il medico ds’pappagalli. 

Valerio. 

Ed è propriamente vera questa sua ahilitù ? 
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' ' ' ■ Martdcci*. ■ ’ ' 

Se é vera ! Vi dico che fa miracoli. Sei mesi sono ^ 
una donna abbandonata da tutti i medici rimase Q- 
nalroente che tutti la credevano' morta ; e dopo sei 
ore che era in quello stato , si preparavano a sep- 

{ >ellirla. Qualcuno s’ avvisò di far venire , già per 
orza , il nostro medico. Eh figliuoli ! Le dà una 
occhiata , subito le introduce in bocca una gocciola 
non so di che cosa : nel momento medesimo la donna 
si alza, fa alcuni giri nella stanza, si mette ai la- 
vori soliti di casa , come se niente le fosse accaduto. 
Luca. 

Ah! 

' Yalerio ( con gravità. ). 

Sarà stata sicaramente una stilla d’ oro potabile. 
Martuccia. 

Non vi so poi dire. Non son tre settimane che 
un ragazzo di circa dodici anni cadde dall’ alto dv 
un campanile , e sì fracassò testa, braccia e gambe. 
Gli condussero^ sempre collo stesso metodo , ifnostro 
grand' uomo ; questi lo unse da capo a piedi con un 
balsamo che sa far egli solo : dopo pochi minuti il. 
ragazzo andò a giocare alla piastrella co’ suoi conov' 
'pagni. 

Luca. 

Ahd 

Valerio {come sopra y . , 
Possederà sicuramente il segreto della medicina 
universale. ’ • ' 

Martuccia. 

Non v’ ha dubbio. 

Luca., 

Corpo della mandragola! £ 1’ uom che ci yu«)e. 
S^to , andiamone in cerca. 

, j ' Valerio. 

Vi ringraaiamo del favore che ne avete fatto. 
Martuccia. 

Ma ricordatevi bene del mio avvertimento. ( Ka- 
eendo il cenno del bastonare, e parte. ) 


Loci. 

Per guindoli ! lasciatene mVernar le coscv Se nen> 
accorre che bastonare , la bestia è nostra. 

Valerio. . ; 

Che fortuna per noi l’ esser capitati in quest» 
donna! lo comincio a sperar molto bene. 

S C E N A FI. 

Sgjìhareìló , Valerio , Luca. 

s V 

Sgahabello - ( ca/itoncfo entro le Quinte). 

La , la , la. . > 

Valerio. 

Odo alcuno che canta e' spacca legna. 

Sganarbllo ( col fiasco in mano e senza 
^ V accorgersi degli altri ). 

- La , la , la ... Ah ! ho lavorato quanto basta per 
aver diritto ad una sorsata di vino. Tiriamo fiato. 
{^Beve ). Il tagliar legna è un mestiere salato come 
P inferno. Fa venir sete. ( Canta ) . 

a Tu d’ ogpai delizia , ^ , 

a Tu d’ ogni contento 
« Sei padre, o fìaschettoi. “ 

« Qual suono sta a petto 
u Del dolce concento 
« De’ tuoi etu giu giu ? ^ 

« Mia sorte d’ invidia' 
i( A quattro almen parti 
« Già fóra del mondo , 
u Fiàschetto giocondo , 

« Se di non votarti 
« Avessi virtù ». 

Andiamo per dinci! Non voglio intiSichire di m»> 
linconia. 

Valerio ( sotto voce a Luca ). 

Eccolo là. 

Loca {come sopra). 

Credo di si , e che ci siam proprio caduti addosso. 
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Valerio. 

Esatainiamo meglio da vicino. 

SdkHkHELLO ( a/>f/racciando il fiasco')- 

All bricconcello! come io t’amo! mio ie.s'orelto! 
( Torna a cantare. « Tu d’ ogni delizia », e ac- 
corf’cndosi di Talerio e Luca che lo guatano, ab- 
bassa la voce : 

u Qual suono ... sta a petto 
u Del dolce concento . . . 
u De’ tuoi . . . g/n g/u giu ? 
Accorgendosi che lo osservano più da vicino ) 

Che diavolo cercan costoro ì 

Valerio (a Luca sotto voce). 

Sicuramente è desso. 

Loca (a Valerio come sopra). 

Sputato tal quale ce I’ hanmo dipirfto. 

( SganarcUo mette il fiasco a terra e Valerio 
chinandosi per salutarlo , il primo crede sia per 
portari^li via il fiasco ,• lo mette dall’ altra parte. 
Accaàe lo stesso con Luca, onde Sganarello si 
stringe il fiasco contro allo stomaco. ) 
Sganarello 

(Mi guardano e sì consiglian fra loro. Che di- 
segni hanno ? ) 

Valerio. 

Signore , non siete voi che vi chiamate Sgana- 
sello ? 

Sganarello. 

Perchè ? 

Valerio. 

Vi domando se siete voi che vi chiamate Sga- 
Barello. 

Sganarello (volgendosi prima a Valerio, 

poi a Luca ) . 

Si , e Ito , secondo le intenzioni che avete. 

Valerio. 

Oli ! inteu/.ìone d' usar tutte le possìbili cortesie 
a questo signore. 


P R I M 0. aSg 

Sgamarello/ 

Quaud'è così, son io clic mi chiamo Sgaiiarello. 

Valerio. 

Qual contento è il nostro d’ avervi trovato ! Ci 
hanno additato voi per la persona di cui abbiso- 
gniamo ; e siam qui ad implorare il vostro soccorso 
che ne è sommamente necessario. 

‘ Sganarellu. 

Padroni miei , se è qualche cosa che dipenda dal 
mio mestiere , son qui lesto a prestarvi Popcra mia. 

Valerio. 

Oh troppa grazia che ne compartite ! Ma met- 
tete i! cappello , se vi piace. 11 sole potrebbe inco- 
modarvi. 

Luca. t 

SI si , mettete il cappello. 

Sgamarello. 

( Che persone compite ! ) — ( 5i' mette il cap-* 
pello. ) 

Valerio. 

Non vi d^ far maraviglia, o signore, se venia- ’ 
mo in traccia di voi. Le persone abili son sempre 
ricercate ; e sajspìamo quanta sia la vostra capacità. 

Sgamarello. f 

Sì , per far fascine credo d’essere il primo uomo 
del mondo. 

Valerio. 

Eh R^ia ! Signore !.. 

Sgamarbllo. V 

Non le fo calanti , e le aggiusto in maniera ch« 
no n c’ è da ridire. 

Valerio. 

Signore, noi non parliamo di ciò. 

Sganarello 

Ah del prezzo forse! Le mantengo di buona qua- 
lità:, ma le vendo anche ventiquattro lire il cento. 

Valerio. 

A parte un tal discorso vi prego. 


/ 
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Sa&HiRELLO. 

È il discorso che importa , perchè non posso vtn- 
derle a meno. 

Vai.e»io. 

Sappiamo le cose come sono. 

ScANARELLO. 

Ebbene. Se sapete le cose come sono , saprete 
ancora che le vendo a tal prezzo. 

Valerio. 

Ah ! voi vi prendete spasso . . . 

Sgamarello. 

Non c' è altro spasso che tenga. Io non ve le do 
a meno. . 

Valerio. 

Cambiate linguaggio, ve ne preghiamo. 

Sgamarello. 

Non vi dico che non le possiate avere a miglior 
mercato da un altro : ma v’ è dilferenza tra fascine 
e fascine. £ quelle che faccio io . . . 

Valerio. 

Signore, vi prego, tralasciamo un tfile discorso. 

Sgamarello. 

Io vi replico e vi protesto, che {quante fascine 
vorrete comprare da me , non le avrete mai a prezzo 
minore. 

Valerio. 

Eh ! vergognatevi. 

Sgamarello. 

Non mi vergogno niente ; e quel che vi domando, 
v< lo posso domandare in buona coscienza. Sono 
schietto io e non soglio sopraSare nessuno. 

Valerio. 

E vi par convenevole , o signore , che una per- 
sona della vostra sorte prenda diletto a finzioni sì 
indegne' di voi? si avvilisca a parlare in tal guisa ? 
Che un uomo tanto sapiente , un famoso medico 
siccome voi siete , voglia mascherarsi agli occhi di 
tutto il mondo, e tener sepolto il bell’ ingegno che 
ha sortito dal Cielo? 
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PRIMO. 

Sganakello. 

( fio capito. E matto. ) 

Valerio. 

Di grazia , signore , tralasciate la dissimulazione 
con noi. 

Sganarello. 

Ma che cosa dite ì 

Loca. 

Tutte le vostre scappatoie non giovano a nulla. 
Sappiamo quel che sappiamo. 

SgANA HELLO. 

Ma in somma ? Che cosa v’ intendete dire ? Per 
chi m’ avete preso ? 

Valerio. 

Oh bella ! Per quel cheìsiete , per un gran medico. 

Sganarello. 

Medico sarete voi ! Io non lo sono e non ho mai 
sognato di divenirla. 

Valerio. 

( La sua pazzia comincia a lavorare. ) Signore, non 
v’ ostinate a negare di più , e non veniamo di gra- 
zia a tali estremità che a noi medesimi spiacerebbero. 

Sganarello. 

A quali estremità ? 

Valerio. 

A tali espedienti di cui saremmo mortificatissimi. 

‘ - Sganarello. 

Per bacco ! venite a tutti quegli espedienti che 
volete. Ma io non son medico e non so che diavolo 
vogliate dire. » 

Valerio. ' 

( Eh lo vedo ! Non si potrà a meno di ricorrere . 
al rimedio. ) Signore , anche una volta ! Vi prego 
confessare quello che siete. 

Luca. 

Oh corpo del diavolo ! è orS di non ci menar più 
attorno. Confessate liscio e senza tante giravolte, che 
siete medico. 

Sganarello. 

( Ma il delirio di costoro mi fa disperare. ) 
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Valerio.' 

Qual prò di negare una cosa che tutti sanno ? 

Sgamakello. 

Io non la so , a buon conto. 

Loca. 

£h ! 6nite ornai le ragazzate , che non vi giovano 
a nulla , e con una sola parola.. . . 

Sgaharbllo. 

Con una sola parola , come con mille, vi dico che 
non sono medico. 

Valerio. 

Non siete medico ? 

ScABARELLO. 

No. 

Luca, 

Non siete medico ? 

ScABARELLO. 

No. Ho da cantarvelo in musica ? 

Valerio. 

Quando poi volete così , bisognerà venirci. ( Cia- 
scun de’ due prende un bastone e batte Sgana- 
rello. ) 

ScABARELLO. 

Ah ! ah ! ah ! Signori , sono tutto ijuello che voi 
volete. 

Valerio. 

E perchè averci obbligati a tali violenze ? 

Luca. 

Perchè addossarci 1’ incomodo di bastonarvi ? 

• ScABARELLO. 

Eh ! l’ incomodo è stato addossato a me. 

Valerio. 

V’ assicuro che ne son dolentissimo. 

ScABARELLO. 

Anche le mie spalle. 

Loca. 

Quant' è vero che ho l'anima , non avtei volato ... 
ScABARELLO. 

Nè men io avrei voluto ... Ma in somma , si- 
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gnori miei , è per ridere , o che razza di strava*' 
ganza è la vostra volermi medico ? 

'Valerio. 

Ah ! non v’ arrendete ancora ? E continuate a ne* 
gar d’ esser medico ? 

Sganarello. 

Ma mi porti il diavolo se lo sono ! 

Loca. 

Non i dunque più vero che siate medico ì 

Sgaharello. 

Non è mai stato vero , che la peste mi sofibehi ! 
( Tornano a bastonarlo ) Ah ! ah ! Ebbene , si- 
gnori , si ; poiché lo volete , son medico , anche 
speciale se v^ accomoda. ( Meglio consentire a tutto 
che farsi accoppare ! ) 

• Valerio. 

Ah ! cosi va bene. Signore , ci rongratoliamo con 
vo‘ d’ avervi trovato Mgionevole. 

Loca. 

Mi si allarga il cuore dalla consolazione. 
Valerio. 

Vi -domando sinceramente perdono. 

■ I Loca. 

Vi chiediamo scusa della libertà che ci siamo 
presa. 

Sganarello. 

( Che m’ ingannassi io medesimo , e fossi divenuto 
medico senza avvedermene ! ) 

Valerio. • 

Signore , non avrete a pentirvi d' esservi mostrato 
a noi nel vero esser vostro . . . State sicuro che ve 
ne troverete contento. 

Sganarello. 

Peni , miei cari signori. . . {Fa cenno colle mani 
affinchè non tornino a bastonarlo ) Siete ben certi 
di non ingannarvi ? Son io medico veramente? 
Valerio. 

Ma certo 

ScAHARfiLLO. 

Da vero,? - “ 
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Medìcissimo. 

S&4NARELLO. 

abbia io corpo e in anima Belaebù s’ io lo sa- 
peva oè men per idea ! 

Valerio. 

Il più abile medico della terra ! 

Sgamarello. ' 

Oh guardate ! . * " 

Luca. 

Che ha guarito un’ infinità di malattie ! 

Sganarello. 

Chi r avrebbe mai detto ? 

Valerio. 

Quella donna . . . creduta morta . , . che stavano 
per seppellire . . . una goccia del vostro clissir ! . r 
« si mise ai soliti lavori di casa. 

Sganarello. 

Ilo fatto anche questo ? 

Loca. 

E il ragazzo di dodici anni , cascato dall' alto di 
un campanile . . . fracassate braccia, gambe , testa !.. 
Una fregatina del vostro balsamo ! . . Corso a giocar 
.subito alla piastrella ! 

Sganarello. 

Ma io son divenuto un portento ! 

Valerio. 

In somma , signore , vi chiamerete soddisfatto di 
aver avuto a trattare con noi ; e se vi lasccrete con- 
durre dove abbiam divisato , guadagnerete quel che 
vorrete. 

Sganarello. 

Guadagnerò quel che vorrò ? 

Valerio. 

SI certo. ' 

Sganarello. , 

Ah ! son medico Non v’ è piu dubbio . . . Anzi s 
io lo avea dimenticato. Ma ora me ne ricordo be- 
nissimo. Sono un abilissimo medico. Che malattia 
«levo guarire ? Dove dobbiamo andare ì 
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Valerio. 

Lasciatevi condur da noi. Quanto alla malattia , 
vedrete una giovinetta che ha perduto la parola. 

Sganarello. 

Da galantuomo non l’ ho trovata. 

Valerio {sotto voce a Luca). 

È faceto questo medico. ( A Sganarello ) Ve- 
nite, o signore. , 

Sganarello. 

Senza una vesta da medico ? ' 

Valerio. 

Provvederemo a tutto. 

. Sganarello {accennando il Jiasco 

del vino ). 

Eccovi il serbatoio de' miei giuleppi. 

Luca. 

Giuleppi che a me pur non dispiaciono. Questo 
dottore mi va a sangue. Buon hunone ! sarà anche 
buon medico! 


Fine dell’atto I. 
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ATTO II. 


Sala in casa di Gerente. 


SCENA I. 

Gbroute , Yalbrio , Luca , Giacomina. 

Valerio. 

in soDima sarete contento, evi abbiamo condotto il 
primo medico della terra. 

Luca. 

Si per le sette maraviglie del mondo ! £ il non 
prus ìdtria della sapienza , e tatti gli altri medici 
non sono buoni di sfibbiargli le scarpe. 

Valerio. 

Ha fatto cure miracolose ! 

Luca. 

Ha fin la virti di resuscitare i morti! 

Geroitte. 

Eh! Eh! 

Valerio. 

Ma come vi dissi , è un po’ capriccioso , ha certi 
momenti che il suo ingegno balla la furlana , e 
non pare quello che è. 

Luca. 

E allora poi le conta grosse ! si direbbe che il 
suo cervello, con riverenza pilrlando, ha qualche 
parte intaccata. 

Valerio. 

Ma in sostanza è tutto dottrina, e in certi mo- 
menti pronunzia cose si alte , che nessuno le intende. 

/ 
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ATTO SECONDO. sSy 
Luca. 

£ quando ci si mette , parla spedito come se leg- 
gesse un libro stampato. 

Valerio. 

Già ha una riputasioDc estesissioia nel paese , e 
tutti corrono a lui. 

Gerontk. 

In fine io sono impaziente di vederle. 

Valerio. 

Ve Io conduco subitamente. 

SCENA IL 

Detti , partito Valerio. 

GiacomiEa. 

Scommetterei cuore e coratella , che questo dot- 
tore non farà nè più nè meno degli altri. Già mi 
chiamo Betta dalia lingua schietta , e la miglior 
medicina che il nostro padrone potesse dare a sua 
figlia , sarebbe un pezzo di marito bello e buono , 
e che le fosse geniale. 

Geroute. 

Cara la mia balia, questa vostra lingua schietta , 
la tenete in grandi faccende. 

Loca. 

Taci subita , Giacomina , e non ti prendere a 
filare la lana degli altri. 

Giacomina. 

La mia padroncina mi pare mia lana , tanto è , 
l’ amor che le porto , e sostengo che tutti i medici 
si faran canzonare. Che manna ? che cassia P li 
marito , il marito , il marito è la manna , la cassia 
delle ragazze. * 

Geronte ( impazientendosi ). 

II marito ! la cassia ! la manna ! Chi è che voglia 
esserle marito col male a cui va soggetta ? Prima 
di questa disgrazia , il marito non bu forse voluto 
darglielo ? Non fu ella che lo ricusò P 


Oigitized by Coogle 


ATTO 


■a68 

GlACOUtNA. 

Perchè la volevate saerifirarc con uno che non 
le piaceva. Provate ad onerirle H signor Leandro , 
i|ucj sulo che le ha toccalo il cuore , e vedrete se 
sarà ubbidientissima , e non son la figlia di mio 
padre , se anche il giovane non la sposa con tutta 
la .sua malattia. 

Geroutb. 

Leandro non le conviene; è men ricce dell’altro. 

GlACOMINà. 

Deve però ereditar da uno zio , ricco magno. 

V Geronte. 

Che ereditare ? Le ricchezze future son tutte 
cantafavole che non mi fanno né caldo nè freddo. 
In questo mondo si può dir suo quello che si ha , 
non quello che ha da venire. Io rido di chiunque 
fa i conti sulla roba che custodiscono gli altri. La 
morte non tien sempre a calcolo i desiderii e gli 
auguri! de’ signori eredi , e ha tempo di fare i 
denti lunghi chi aspetta la sua ora di viver como- 
damente dalla morte di qualcheduno. 

Giacomina. 

Per me ho sempre inteso dire che ne’ matrimonii, 
come in tutte 1’ altre cose , contento vai più di ric- 
chezza. Ma i padri e. le madri hanno sempre questa 
brutta usanza di chiedere : che entrata ha il gio- 
vane ? che dote ha la ragazza ? Vi dirò poi , che 
cosa succede. Succede come alla Simonetta figlia di 
Piero mio compare. Anch’ egli volle maritar questa 
^ povera creatura con quello stupido di Tommaso , 
perchè aveva una vigna d’ un ' quarto più ricca dì 
quella di Robiuo corrìs|>osto da Simonetta. La po- 
vera figliuola è divenuta gialla dal mal dell’ itterizia 
il dì dopo le nozze, c non ha mai più avuto un’ora 
di bene. E un bello specchio per voi, o signore. 
Su questa terra non si possedè se non se qùcl- 
che si gode , ed io per .dar a mìa figlia un marito 
che le piacesse , rinutizierei tutte le rendite del re 
<li Francia. , 
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S E G O N D O. 

Geuoute. 

Corbezzoli ! signora balia , vi siete bene sgoz- 
zata. Vi consiglierei a tacere , a non vi prendere 
tanti aSanni , perchè potreste guadagnarvi una 
riscaldazione , e le riscaldazìonì per le balie son 
da temersi. 

Luca ( a Giacomina, percotendo a cia- 
scuna frase le spalle di Gerente ). 

Vuoi tu finirla , impertinente ì II padrone non sa 
che farsi delle tue ciarle , ed ha gli anni della 
discrezione per condursi da se medesimor. Pensa a 
balire il tuo ragazzo , che è quanto ti spetta , e non 
a fare la dottoressa. Il signor Geroute è padre di 
sua figlia , e conosce egli quello die meglio k ss 
confi. ^ 

GEnOHTB. 

Pian , piano , amico I 

Luca ( come sopra ). 

Lasciate che la mortifichi , che le insegni a 
rispettarvi come si dee. 

Gbronte. 

Va bene; ma risparmiate il gestire. . i 

SCENA 111. ' 

Detti , VJtERio e Sgjnarbilo in toga. 

Valerio. 

Signor Geronte , preparatevi a ricevere il medico 
che ora arriva. 

Gbronte (a Sgdnarello). 

Signore , ascrive a mia somma fortuna il ve- 
dervi in mia casa , ove si ha gran bisogno di voi. 

Sganarello. 

Ippocrate dice . . . che ci mettiamo il cappello. 

Gbronte. j 

Ah I è Ippocrate che lo dice ? 

Sganarello. 

Si ' ' 


•ayo ATTO. 

Gebohte. 

In tinal capitolo, se è lecito? 

ScilUEBLLO. 

f^el suo capitolo ... de' cappelli. 

Gbbohtb. 

Poiché Io dice Ippocrate , facciamo a modo d’ Ip> 
poerate. 

SoAKABELLO ( a GeroìiU ). 
Signor medico, avendo udite le guarigioni ma* 
■avìglios* ... < 

Gebortb. 

A chi parlate di grazia? 

Sganabell&. 

A voi. 

Gebohte. 

Ma io non sono medico. 

Sganabbllo. 

Yoi non. siete medico? 

Gebortb. 

Blo certamente. 

Sgababello. 

Da vero ? 

Gebohte. 

Da vero. ( SgaaareUo prenda un bustone e si 
mette in atto ai batter óeronte) Che cosa &te? 
Sgahabello. 

Yolea farvi medico. 

Gebohte (schwandosi). 

^ Ro , non v’ incomodate. Ma come sarebbe a dire ? 
Sganabbllo. 

Non ho mai ricevuto altra laurea. 

Gebortb ( a f^alerio). 

Che diavolo d’ uomo mi avete condotto ? 

Yalebio. 

Yi ho già avvertito , che è un me(hco. cui piac> 
ciono gii scherzi. 

Gebortb. . . 

Ma questo, scherzo non piace a. me. 


SECONDO. 

Luci. 

Non badate a tali minuzie , « signore. Fece per 
ridere. 

Geaoute. 

Minuzie ! Ridere ! Se non mi ritirava a tempo * . 
S<ìinARELLO. 

Signore , vi chiedo scusa se volea prendermi 
questa piccola libertà. 

Gehonte. 

Mi basta che non siatn venuti al fatto. 
Sgaharbllo. 

Però alcune bastonate che aves,si avuto FonOre 
di darvi . . . 

Gerontb. 

M’ avrebbero incomodato assai. 

Sgamarello. 

Per divenir dottore ... > 

Gbrokte. ‘ 

Non me n’ importa. Ma veniamo a ciò che ri-* 
leva. Signore , mìa Sglia è caduta in nna stranis- 
sima intermìtà. 

Sganarello. 

Ne ho grandissima consolazione , e vorrei di tutto 
cuore che succedesse lo stesso a voi e al restante . 
della vostra famiglia per potervi prestare l’opera mia. 
Gehonte. 

Obbligatissimo delle vostre espressioni ! 
Sganarello. 

£ vi giuro che mi vengono dal fondo dell’ animo. 
Gerohte. 

Troppo onor che mi fate! 

Sgaharbelo. 

Vostra figlia come si chiama ? 

Gerontb. 

Lucinda. 

Sganabello 

Lucinda! Che bel nome da curare! Lucindaf 
Gerontb. ^ . 

Vado a sollecitarne 1’ attive^ 


ATTO 

Scàhìiiello. 

£ quest’ altra donna chi è ? 

Gbkonte. 

La balia d’ un mio (anCiullino. 

SCENA IV. 

Detti , partito Geboste. 

SeaniEELLO ( guardando la bàlia ). 

( Per bacco ! è il miglior arredo di questa casa. ) 
Ah venite qui , balia mia , bellissima balia. La mia 
medicina è serva umilissima del mestiere che pro- 
fessate , e vorrei essere io il fanciullino che alle- 
vate. Tutti i rimedii , tutta la dottrina , tutta la 
carità che possedo , tutte queste cose io vi offro . . . 
(S’ avvicina troppo.) 

Loca. « 

Con vostra sopportazione , signor medico , la- 
sciate da un canto mia moglie , ve ne prego. 
SbSH&RELLO. 

Ah ! è vostra moglie ? 

Luca. 

Sì signore. > 

Sgahahello. . 

Guardate eh’ io non lo sapeva ! Me ne congra- 
tulo per amore dell’ uno e dell’ altro. ( Mostrando 
di voler accarezzar Luca , si prende gualche lieve 
Jimestichetza colla balia. ) 

Luca {ponetidosi fra Sganarello 
e la moglie ). 

Adagio, di grazia, adagio, signor dottore! 
Sganarello. 

Ma v' assicuro che sono estatico di vedervi uniti. 
Mi rallegro con lei del marito che ha , con voi 
della moglie che avete. ( Torna a far come dianzi. ) 
Loca ( allontanando Sganarello ). 

Vi replico die noami cura di tanti complimenti. 
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Sganabello 

Diavolo ! Volete impedire ad un galantuomo di 
esternare il suo contento alla presenza di una coppia 
tanto felice ? 

Loca. 

Con me esternale tutto il contento che volete. 
Ma con mia moglie a parte le cerimonie ! 

SCANARBLLO 

die* cosa dite di cerimonie ? È veramente clic 
godo del contento di tutti due , e voglio anche 
con lei . . . 

LocAt ( ritraenaolo ). 

Finitela, signor medico , 0 per dinci ... 

SCENA r. 

Detti , Gero IUTE. 

Geronte. 

Signore, a momenti verrà cjui condotta mia 6glia. 

Sganabello. 

L’aspetto, ed ho meco tutte le mie medicine. 

Gebonte. 

£ dove sono. 

Sganabello (^toccandosi il capo']. 

Qui dentro. 

Geronte. 

Bene. 

Sganabello. 

Ma siccome ho preso a quest’ ora grande alTetto 
a tutta la vostra famiglia ed anche al fanciullino 
di cui mi parlaste, vorrei far qualche esame , qualche 
interrogazione in disparte alla balia. ( S avvicina 
come sopra. ) 

Luca ( come sopra ). 

No , no , non abbiam bisogno di questo. 

Sganabello. 

Chi può vietare ad un medico d’ eseguire i do- 
veri dell’ arte sua ? 



Lccà. 

Non so J* altri doveri , e vi sono buon servitore. 
Sganarello. 

Ardiresti tu opporti a un dottore ? ( Come sopra. ) 
Loca (come sopra). 

£h ! che mi rido della vostra dottrina. 

Sganarello. 

Ti darò la febbre. 

GiAcoAniTA ( traendo pel braccio e fa- 
cendo allontanar Luca ). 
È poi ora che parli ancor io. Non ho forse glr 
anni da sapergli rispondere da me medesima , se 
ardisse -cose ? . . 

Loca. 

Io non voglio che nè meno fu abbia IMncomodo' 
di dover rispondere. 

Sganarello. 

Che marito screanzato ! Essere geloso della propria^ 
moglie I 

Gbronte. 

Ecce mia figlia. 

S C E N A VI. 

' Detti f Lucinba. 

Sganarello. 

L’ ammalata è questa ? 

Gerorte. 

Si, ènnicaSglia: Mi vedrei disperato' s’ella morisse: 
Sganarello. 

Ch^ ella badi ben dì non farlo> Sarebbe cosa- 
sconveniente il morire senza una ricetta- del medico^ 
Geronte. 

Presto , sedie ! 

Sganarello (seduto fra Geronte 
e Lucinda ). 

Ti dirò y questa inferma non- mi move niente 
disgusto , e eredo che anche un sano le ^ adat^ 
terebbe. ^ 


i — 
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Gerontb. 

avete fatta ridere , o signore, 

Sgansrello. 

Tanto meglio ! Se il medico fa ridere il malato , 
buon segno ! ( ^ iMcinda ) Veniamo' a noi. Di 
che cosa si tratta ? Che avete ? Che male vi sentite ? 

Lccimda ( portando le mani alla bocca , 
al capo e sotto al mento ). 

Han , hi , hon , han ? 

Sgaharello. 

Ah? 

Lvcinda ( come sopra). 

Han , hi , hon , han , hi , hoc ! 

Sgaharello. 

Che cosa dite ? 

Lociboa. 

Han , hi , hon ? 

Sgaharello. 

Han, hi, hon, han , ha! Non intendo. Che 
diavolo di lingua è questa ? 

Gerohte. 

Voi vedete, o signore , la sua infermità. È di- 
ventata muta senza che se ne possa indovinar la 
cagione. £J ecce il motivo per cui si differiscono 
le sue nozze. 

Sgaharello. 

Perchè si differiscono ? 

Gerohte. 

Lo sposo a cui P ho promessa , vuol aspettarne 
la guarigione prima di conchiudere gli sponsali. 

Sgaharello. 

E chi è il barbagianni che ricusa una sposa 
muta ? Piacesse al cielo di mandare a mia moglie 
una tale infermità! Oh ! vi giuro bene, che non mi 
prenderei alcuna briga di guarirla.^ 

• Gerontb 

Noi però , signore , vi preghiamo d’ adoperare 
tutte le vostre cure a sollevarla dall’ incomodo- 
eh’ ella soffre. ' 



276 


ATTO 

SOANAHELLO. 

Quest' e un altro conto. Ditemi un poco. Il malc 
la opprime molto ? 

Geronte. 

Assai. 

Sganarello. 

Ottimamente ! Prova forti dolori ì 

Gerumte. 

Fortissimi. 

Sgaharello. 

Quel che ci vuole ! E . . . ma quest’ altre itrter- 
rogazionr le farà poi alia nostra balia. 

Luca. 

Ella non va mai nella stanza della padroncina. 

Sganarello (a Lucinda ). 

Intanto datemi il polso. ( ‘A Gerontc ) il polso- 
dà a conoscere che vostra figlia è mutai 

Geronte. 

Eh. f si signore, tale appunto é il suo male. 

Sganarello. 

Ah ! all ! Noi altri professori conosciamo le cose 
di primo guardo. Un- noviazo sii sarebbe veduto 
imbrogliato. Avrebbe- comincialo a dice : È questo „ 
è quello. Ma io tocco- subito, il punto , e vi oar- 
tecipo che vostra figlia è muta. 

Geronte; 

Si signore l ma vorrei mi diceste dà. che deriva: 
il suo male. 

Sganarello . 

Da che deriva-? Niente di- pìA fiicile. DaH’avese- 
perduta la parola. 

Geronte. 

Benissimo ! Ma di grazia ^ il motivo per cui- lu! 
perduta la parola ? 

Sq-^narello. 

Il motivo ] Tutti i nostri migliori autori vi df» 
aanno-; Un impedimento di lingua. 

Geronte. 

Ma verrei, la vostra opinione su tale impedimeoto- 
di lingua. 


=77 


S E C 0 N D 0. 

Sg&marello. 

' Aristotile a tal proposito . . . oh ! dice assai belle 
tose Aristotile ! 

Gerontb. 

Lo credo ! 

SgANARELLO: 

Era un gràiid? uomo , sapete. 

Gehonte. 

Senza dubbio. 

Sganarello: 

Grande ^ grandissimo ; più grande che tron soa 
fo di tanto {alzati braccio sino al gomito). Tox- 
'nando dunque al nostro discorso , io credo che 
questo impedimento delia lingua sia prodotto da certi 
umori , umori che noi dotti chiamiamo umor i pec- 
canti , peccanti.. . . elio vuol dire peccanti perchè 
i- vapori formati... dalie esalazioni delle influenze... 
che s’ innalzano nella regione delle malattie . . . 
venendo . . . per così dire . . . Intendete voi il Ialina? 

Gerontb. 

Niente affatto. 

Sganarello {alzandosi impetuosa- 
mente da sedere). 

Non intendete il latino-? 

Gerohte. 

Ko. 

Sc.ANARELLo ( CO» entusiasmo ). 

Cabricias arci thuram , catalamus , singulariter^ 
nominativo, htec musa, bonus, bona, bonum.. 
Deus sanctus, est ne oratio latinam ? Etianu 
Quare ? Quia suhslantivo et adjectwuin ,’Conr 
cordai in generi , numerum- et casus. 

Gerontb. 

Ah ! perchè mai non ho studiato-? 

Gjacomina. 

Che brav’ nomo ! 

‘ Luca. 

'Santo bravo, che non intrudo una parola. ‘ 


t 


37« ATTO 

' Sg&narello. 

Questi vapori dunque che vi ho spiegali eoa 
tanta chiarezza , passando da man sinistra ov’ è il 
fegato , e andando a destra ov’ è il cuore , succede 
che il polmone , da noi detto in latino armyan , 
comunicando col ci rvcllo , chiamato in greco nasmus, 
per via della vena cava , nominata in ebraico cu- 
bile , incontrano quegli . . . altri vapori. Questi poi 
stanno nei ventricoli dell’ omoplato , e perchè quelli, 
questi vapori . . . State bene attento , vi prego , af 
mio discorso. I detti vapori hanno una certa ma* 
lignità ... Ma non perdete il filo. 

Geromtb. I 

V’ ascolto. 

ScANilRELLO. 

Malignità che è prodotta . . Non vi distraete. 

Geromtb. 

Continuate pure. 

SCAMABELLO. 

Prodotta... dall'acrimonia degli umori a motivo 
della cavità del diafragma ; onde poi i detti vapori .. . 
Ossaòundus nequeis , nequer potetìrinum , quipsa 
milus. Ecco al giusto le cagioni per le quali di- 
venne muta vostra ^Jia. 

Giacomiha. ^ 

Che bel parlare ! ^ 

Geronte. ■ ” 

I vostri ragionamenti sono ammirabili. Ma vi è un» 
cosa principalmente che non so intendere , e riguarda 
il sito del cuore e del fidato ; mi pare che gli ab- 
biate collocati al contrario di quel che sono : il 
cuore è a sinistra , e il fegato a destra. 

ScAMARELLO (sorridendo). 

Una volta era cosi ; ma ora tutto è cambiato , 
c abbiamo preso un metodo atfatto nuovo di medicina'; 

Geromte. 

E quello eh' io non sapeva ^ e vi chiedo scusa 
della mìa ignoranza. 
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Sgaharello. 

Non v’ è male ; e non siete obbligato ad avere 
(Olita abilità quanta ne abbiamo noi. 

Geronte. 

Non v’ ha dubbio. In somma qual rimedio ere» 
detc die convenga a tal malattia ? 

Sgactarello. 

Qual rimedio ? 

Geronte. 

Si. 

Sgaharello. 

Il mio parere è di rimetter tosto sul suo lette 
F inferma , e farle inghiottire molto pane inzup- 
pato nel vina. 

Geronte. 

Perché, signore ? 

Sgaharello. 

Perché il pane e il vino mescolati insieme hanno 
fa vìrtà simpatica di far parlare Osservate che non 
si dà altro ai pappagalli , e con questo metodo 
imparano a chiacchierare benissimo. 

Geronte. 

Eh ! 1 ’ osservazione !... Ne ho provate tante. 
Avete inteso ? ( Colla gente di servizio. Luca dà 
di braccio a Lucinda. Gdacomina vorrebbe re- 
guirla , ma Sganarcllo la trattiene. ) 

SCENA FU. 

DetG , partiti Lucinda , Luca e Vainrio. 

Sgaharello. 

Adagio ; signore , questa balia ha bisogno eh’ io 
le prescriva alcuni rìmedii. 

Giacomina. 

Rimedii a me ? Se sto ottimamente. 

Sgaharello. 

Tanto peggio! Questo grande star bene mi fa 
sempre paura. Converrà eh’ io vi ordini qualche 
pozioné , qualche salass». . . 


a8o A T T (>• 

Geroste. 

Oh questa poi è ud’ usanza ch« non intcmlo t 
Farsi levar sangue quando non si soflFre alcuna 
malattia. 

Sgaharello. 

Si signore , non per la malattia presente ma per 
la futura ; è un’ usanza bellissima , come è bellis- 
sima quella di bere non per la sete che si ha ^ ma 
per quella che può venire. 

Giacomina. 

Per me son serva ai vostri salassi e alle vostre 
pozioni , e non voglio c|ie il mio corpo divenga 
una spezieria. 

Sgakarello ( a Cjiacomina 
che parte ). 

Ah ! siete restia ai rimedii ? ma sapremo met- 
tervi alia ragione. 

SCENA FUI. 

I 

Geronte , Sgajìarello. 

Sganarello. 

Signore , vi do il buon giorno. 

Gebonte. 

Aspettate di grazia un istante. 

Sgahareleo. 

Che volete fare? 

Geronte. 

Compensare le vostre fatiche. ( itfeUe ma«o «//a 

forse. ) . - , . . . 

Sganarei.i.0 {facendo t gesti di chi 
accetta mostrando di 
ricusare ). 

Oh non permetterò ! . . 

Geronte. 

Ni pare ?' 

SGANARELLO. 

No da vero. 



SECONDO. 


s&i 


Geronte. 

Non fate cerimonie. 

Sganarello. 

Non è possibile. 

Geromtb. 

Vedete che è stato possibile. 

Sganarello ( dopo aver preso 
■ il denaro y 

Non voglio assolutamente. 

Geronte. 

Eh via ! 

Sganarello. 

Non è al denaro eh’ io. pensi. 

Geronte. 

Lo so bene. 

Sganarello. 

Solo per mia curiosità ! . . questa moneta è di peso ? 
Geronte. 

Fidatevi , lo è. 

Sganarello. 

Oh ! non è per non fidarmi. Vi ripeto che non 
sono un medico mercenario. 

Geronte. 

- Si vede. 

Sganarello. 

E l’ interesse non mi governa. 

Geronte. 

Nè r ho mai pensato. 

Sganarello. 

Sul far della sera tornerò a vedere la vostra» 
inferma. 

Geronte. 

Mi farete grazia. 

SCENA IX. 

Leandro, Sganarello. 

Sganarello. 

in verità finora le cose non vanno male. 


ATTO 

Leìhdro. 

Si|^aore , è lungo tempo eh’ io desiderava ve- 
dervi , e vengo ad implorare la vostra assistenza. 

Sgànaeello (gli latta il poh»). 

Avete un polso molto cattivo. 

Leshoso 

Perdonatemi : non sono ammalato , e non è per 
una infermità eh’ io venga a cercarvi. 

Sganarello ( in collera ). 

Se non siete ammalate , perchè dunque non dirlo 
alla prima ? 

Leardro 

Vi spiegherò il tutto in pochi accenti. Mi chia- 
mo Leandro , e amo la giovane che avete or vi- 
sitata. Il mal umor dì suo padre mi chiude ogni 
adito per vederla , e ardisco pregarvi a volere fa- 
vorire I’ onesto amor mìo, e secondare uno strata- 
gemma clic ho immaginato per poterle efire dnr 
sole parole da cui dipendono la mia felicita e la 
mia vita. 

’ Sganabello.' ) 

Oh corpo del diavolo Per citi m’avetc voi presoii 
Che ascolto ? Ardire di volgervi a me perchè io 
tenga mano ad una tresca amorosa ! Voler avvilirt 
la dignità di medico ad ufizi di tal natura I 
' Leardro. 

Deh! non fate strepito. 

St. ARA BELLO. < 

Voglio fame. Siete un temerario ! 

« ■ ^ ' Leardro. ‘ 

Parlate sotto voce, 

ScARABELLd. 

tino scapestrato ! 

Leardro. 

Di grazia ! j 

Sgaharello. 

Vi darò a conoscer io, che non son uomo fatto 
per tali mestieri , e che ci voleva un, insolente par 
vostro . . , 




SECONDO. i83 

Leandro ( cava una iorsq ). 

Signore ... 

Sganarello. 

A pensar solamente . . . {Riceve la borsa') No» 
parlo di voi , perchè siete onest’ uomo , e avrei 
gusto io medesimo di compiacervi. Ma si danno al 
mondo certi spensierati che non sanno distinguere 
le persone. Vi confesso che il pensare a ciè m°avca 
messo in collera. 

Leandro. 

Vi chiedo perdono della libertà . . . 

Sganarello. 

Oh! non se ne. parli più , c raccontatemi piut- 
tosto quel che bramate. 

Leandro. i . 

Sappiate adunque clte la malattia da voi presa 
a curare è finta. Ciascun medico ha detto sovr’ essa 
la sua. Chi la Iacea procedere dai cervello , chi 
dal sangue , chi dal fegato, chi dalla milza; egli 
è nondimeno certissimo che F amore ue è la verà 
cagione, e che Lucinda ha inventata una tale in^ 
fermità, solamente per liberarsi da un matrimonia 
di contraggenio . . . Ma in queste luogo potremmo 
esser sorpresi. Di grazia , venite meco , e cammin 
incendo vi narrerò il rimanente. 

Sganarello.* i 

Sono con voi dove volete. Mi avete inspir^o un 
autore , una tenerezza per le cose vostre , che nè 
meno so esprimervi e se la mia medicina può 
qualche cosa , l’ ammalata « morirà o sarà vostra.- 


fine dell’ atto JJL. 


ì 






ATTO ÌIL 


Scena delP atto li. 


SCENA L 

Sgàkàrbllo ^ Leàsdro vestito da speziale. 

^ Learoho. 

Vjosì mi pare di poter anche essere creduto spe- 
ziale ; il padre di Lucinda non mi ha mai veduto. 
Sotto questo travestimento è impossibile che indo* 
VMii il vero esser mio. 

Sgararello. 

Sicaramenle. 

Leandro. 

Quel che m’ augure(ci , sarebbe il sapere cinque 
• sei parolone di medicina per ricamarne i miei 
discorsi , e darmi F aria d^ uom dotto. 

Sganarello. 

Eh via ! che non v’ è bisogno di tutto, questo’. 
Basta l’abito... Io medesimo non ne so. più di voi. 
Leandro. 

Che dite ? 

Sganahello. 

11 diavolo mi porti se io m’ intendo solo un poco 
di medicina! Già vi > credo un' galantuomo e non 
rischio a fidarmi di voi come voi vi siete fidato 
di me. 

Leandro. 

Non siete dunqpc veramente ?... 
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ATTO TERZO. a85 

Sgamarello. 

Vi ripeto eli no. M’ h.inno fatto meilico per forza. 
Io non avea mai pensato a divenire tanto sapiente , 
e gli studi che ho fatti , non vanno al di là <lella 
sesta classe. Se dovessi dirvi il perchè m’ abbiano 
voluto dottore , sarei imbarazzato io medesimo ; ma 
infine saltò loro una tal fantasia , è cedei alla vio- 
lenza per non potere far meglio. Adesso ho risoluto 
di star medico a spese di quelli a cui toccherà la 
di.sgrazia di consultarmi. Kon potete credere quanto 
a quesf ora sia dilfusa la mia riputazione. Tutti si 
sono indiavolati nel credermi un grand’ uomo. Da 
ogni banda mi cercano , e se la cosa continua così, 
fo conto di non lasciar più sin che vivo la medi- 
cina. Infatti evvi il più bel mestier sulla terra ? Si 
faccia bene , si faccia male , sempre pagati! Il cat- 
tivo esito non cade mai sulle nostre spalle, e ta- 
gliam giù in lungo e in largo sul panno che la- 
voriamo. Il povero calzolaio non può guastare un 
pezzo di cuoio senza risentirsene nella saccoccia. 
Noi guastiamo gli uomini e non ci costa niente. Gli 
sbagli non son mai nostri. La colpa è sempre di 
chi va all’altro mondo. E il meglio poi di questa 
professione è che fra i signori morti vi è una tale 
bontà , una tal discretezza . . . Non se n’ è mai ve- 
duto uno venire a lamentarsi del dottore che lo 
ammazzò. 

Lbìhdmo. 

Ob 1 di questo poi si può star sicuri. 
Sganarello. 

Vedo gente , e alla cera son persone che ven- 
gono a consultarmi. Andate ad aspettarmi netl’au- 
ticamera della vostra amante. 


ATTO 




A C E N A 11 

ScAlfJRBLLO , TbiBJULT ^ PlBRlNO. 

Tbibaolt. 

Sibilare, Tcoiamo a cercarvi, mio Dglio Pierino 
ed Ni 

Sgahìrello. 

Che c’ è di nuovo. 

Thibaolt {acceimando Pierino ). 

La sua povera madre che ha nome Pirretta, i 
' tanmalitUa che sono sci mesi. 

ScAHARBLLO ( dando a conoscere che s’<i- 
spetta subito denaro ). 

£ «osa devo farci io ? 

Thibatjlt 

Cosi : suggerirci qualche rituario per guarirla. 

Sganarello 

Bisogna vedere che male ha. 

Thibaolt. 

Un’ ipocrisia , signore. 

Sganabbllo. 

Un’ ipocrisìa ? 

Tuibaclt. 

Cioè un male che I’ ha fatta enfiar tutta. Han 
trovato che ha molte seriosità nel corpo , che il 
suo fegato , 0 ventre , o milza , o come diavolo la 
dicono, in vece di sangue 'manda sol acqua. Ella 
ha un giorno si , un giorno no la febbre quoti- 
diana , cade spesso in religuie , sente doglie ai 
muscari delle gambe. Prova Jrati che pare l’ af- 
foghino , sincoli , conversioni che qualche volta la 
crediamo crcpata. Abbiamo nel villaggio, con re- 
verenza parlando , uno speziale che le ha date 
non so io quali istorie. Ho speso più di dodici 
scudi in infezioni di giacinto, e cordarii che le 
han messo in corpo , ma gli han giovato come un- 
guento di cliiacchi e bichiacchi. Le hanno anche 
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fatto bere un certo vino reumatico venuto all’ usanza, 
ma sfa peggio , e credo sia il rimedio che usano 
adesso i medici per mandare più gente a far terra 
da pentole. 

Sganarkllo {porgendo la mano). 

Veniamo al fatto , amico mio. 

Thìbault. .■ ■ 

Il fatto è , signore , che siamo a pregarvi di 
gualche rituario , come v’ ho detto, o empiastro . . . 

Sr.ANARBLLo ( come sopra ). 

Finché parlate così nop v’ intendo. 

PiBRIMO. 

Signore, mia madre é ammalata, e questi sono 
due scudi che vi portiamo affinchè ne diate qualche 
rimedio. 

Sgararello. 

Questo è spiegarsi. Voi avete buona comunica- 
tiva , figliuolo. Dite dunque che vostra madre è 
ammalata d’ idropisia , che è gonfia in tutto il cor- 
po , che ha la febbre , doglie alle gambe , che- la 
prendono deliqui! , sincopi , convulsioni ; non è 
questo che vi siete inteso ? 

PlBRIRO. ; 

Si signore; appunto questo. 

Sgararello. 

Appena parlaste, v’ ho capite; ma vostro padre è 
un uomo zotico, non sa discorrere. Voi mi chiedete 
dunque un rimedio? 

Pierino. . 4 

Sì signore. 

— Sgararello. 

Per guarirla , non è verò ? } 

Pierino. - , 

Sì signore , per guarirla. 

Sgararello. 

Ebbene : 4e. farete prendere questo per bocca. * 

Pierino. 

(Jn pezzo di crostino ? 
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Sgahakello. 

( Avanzato alla cioccolata che mi ha pagata Lean- 
dro!) Ma! un crostino preparato con entro ero, 
corallo , perle , e infinità d' altre cose preziose. 

l’iERIIiO. 

Quanto vi siamo obbligati , o signore ! Corriamo 
subito a farne la prova. 

Sgarakello. 

Addio. ( Tanto che vanno via , e in modo che. 
non odano ) Se poi muore , non mancate di farla 
seppellire il meglio che potete. 

SCENA III. 

SCÀNJRBLLO , GiACOMINA. 

ScAHARELLO. 

Oh ecco la mia bella balia ! Ah balia del mio 
cuore, tu mi sei cassia , manna , eiissir , oro potabile ! 

Giacomina. 

lo non inteado niente di questo vostre latino. 

I ScarArello 

Ammalatevi , mia cara balia , ammalatevi per 
àmor mio. Oh quanta consolazione avrò nel guarirvi ! 

Giacomiha. 

Obbligata alle vostre finezze ! Ho piò gusto dì 
non aver: bisogno d’ esser guarita. 

, Sganarello. 

Oh ! come vi compiango , mia balia , d’ avere un 
marito così geloso, così sgarbato ! 

Giacomiha., 

Che volete farcì , signore ? E la mìa penitenza 
giornaliera Ma già ci sono , e la capra dov’ è le- 
gata bisogna che pascoli. 

Sgaharcllo. 

Che peccato! Una si bella creatura toccata a 
quel tanghero I Non voler: che nessuno vi si av- 
vicini , che nessuno vi parli ! 

Giacokiha. 

Non avete ancora veduto nulla. Il poco ebe os- 
«er vaste ò appena un saggio del suo cattivo naturale. 
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Sganarejxo. 

Ma vedete a chi eapita la fortuna ! Eli se mi 
fossi io trovato in tal donna !... Ma colui è un 
animale, uno stupido, uno sciocco . . . Perdonatemi, 
balia mia , se dico tanto bene di vostro marito. 

Giacomina. 

Eh ! signore, so pur troppo che merita tirtti 
questi nomi. 

ScASABELtO. 

E meriterebbe anche peggio , se voleste vendi- 
carvi de’ suoi ingiusti sospetti. 

Giacuaiina. 

Ma certamente , se non guardassi che i suoi me- 
riti , e se non fossi una donna di proposito!. . 
SoANARELLO. 

Potreste essere tale, e potreste ... ( Le si <W(>icina 
di più ) 

SCENA ir. 

^ Detti , Luca ( che avrà intese 'le ul- 

time parole, si mette 
tra Giacomina e Sga- 
narelio ). 

Loca. 

Potreste voi (a SganareHo ) audarvene dalla 
vostra inferma ; e tu ( alla moglie ) levati subito 
di qua. 

, Giacomina. 

( Povera me se ha udito tutto ! ) ( Parie. ) 
Sganakello. 

Siete veramente un uomo che non sa vivere .al 
inondo. ( Parie da a^tra banda. ) 

Luca. 

Non me ne importa. 
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SCENA V. 

Gerontjb , Loca. 

Gebontb. 

Luca , non hai veduto qui il nostro medico ? 
Luca. 

Corpo del demonio ! 1’ ho veduto , ed ho veduta 
anche mia moglie. 

Geronte. 

E ora dove sarà ? 

Luca. 

Vorrei che fosse a casa di tutti i diavoli. 
Gerohte 

Ala tu non mi rispondi a proposito. Oh eccolo ! 
Lasciami seco. 

S C E NA VI. 

s 

Sgasarèllo, Leandro , Geronte. 
Gerohte. 

io cercava appunto di voi , signor medico. 
Sgaharelo 

Ed io di voi. Cóme sta T ammalata? 

Gerohte. 

Peggio dopo il vostro rimedio. 

Sgahabello. 

Ho piacere. Segno che fa il suo effetto. 
Geronte. 

A furia però di fare il suo effetto non vorrei 
P accoppasse. 

Sganarello. 

Non vi mettete affanno. Ho rimedii che si ridono 
di tutti i mali , e aspetto a mostrare la loro ef- 
ficacia il punto dell’ agonia. 

GfcllONTE. 

Affé , non vorrei che arrivassimo a tale istante 
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per ammirare la vostra abilità. E chi è questo ga< 
iantuomo venuto con voi ? 

Sgahahello. 

Non lo conoscete agli abiti ? £ lo speziale di 
mia confidenza , quegli che deve compire la cara 
di vostra figlia. 

SCENA FU. 

. _ Detti j Lvciuda , GrAtìomivA. 

Giacomiha. 

Vedetela , o signore , che già cammÌBa senza 
aver bisogno che nessuno I’ aiuti. 

Sganarbllo. 

I miei rìmediì cominciano ad operare. ( Fa a 
tastarle il polso ) Signore speziale , andate a tastarle 
il polso anche voi. Cosi potremo ragionare insieme 
sulla natura di tal malattia. ( Trae Geronte ad 
un angolo del teatro , e f^li passa un braccio 
sopra la spalla , onde impedirgli di volgere eU 
sguardi alla parte ove sono Leandro e Lucinda ) 
Dovete sapere che fra i dottori è tuttavìa un punto 
di controversia fino e scabrosissimo il sapere se le 
donne si guariscano più facilmente degli upmini. 
Ascoltatemi di grazia. Alcuni dicono di no , alcuni 
di si. lo dico (li sì e dì no. Perchè la dì.ssomiglianza 
degli umori opachi che vanno uniti al tempera- 
mento naturale della femmina , mi capite ? essendo 
cagione che la parte bestiale ( tale epiteto sor- 
prende Geronte), ora viene il buono, chela parte 
bestiale prenda la mano alla sensitiva , ne accade 
che la disparità de’ pareri va di concerto co’ moti 
obbliqui del circolo della lana ; e siccome il sole 
che saetta i suoi raggi sopra la concavità' della 
terra , trova ... 

LuetHBA ( a Leandro ). 

Ko -, sono incapace di cambiare i miai- sentimenti! 
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Gerorte. 

Ah ! mia figlia , parla. Oh virtù del rimedia ! Oh 
ammirabile medico ! Quante obbliga:;ioni vi pro- 
fesso , o signore, per una guarigione veramente 
B'racolosa. b. qual cosa posso fare per voi che sia 
degna d’ un servigio così segnalato ? 

Sganarello {passeggiando la scena 
I ' ' soffiando , e facendosi 

vento col suo cappello). 
beco una malattia che mi ha veramente fatto 
sudare. 


Ldcinda. 

St , padre mio , ho ricuperata la parola , e op- 

S ortunamente per farvi noto che non sarò mai sposa 
’ altri se non se di Leandro che v’adoperate inu- 
tilmente per maritarmi ad Orazio. 

Gerontb. 


Ma... 

Ldcirda. 

Nulla può stogliermi dalia risoluzione che ho 
presa. 

' Gerontb. 


Come ?... 

Lucinda. 

Non vi affaticate ad oppormi ragioni. 
Gbrohte. 


Se . . . 

Lucinoa. 

Tutti i vostri discorsi sarebbero superflui. 
Geronte. 

Io . . . I ■ • 

Lucinda. 

È cosa alla quale sono già risoluta. 

Gerontb. 

. Però . . . 

Lucinda. 

Non v’ è autorità paterna che possa costringermi, 
a sposare un uomo a mio malgrado. 

Gekohxe. 


Ho.: . 
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Lucirda. 

- Vi affaticate invano. 

Gerorte. . , ' 

Che . . . 

Lucinda. 

n mio cnore non piegherà mai ad un atto ti- 
rannico. I 

Gerowte. 

Oh ! ■ 

Ldcihda. 

Piuttosto chiusa in un ritiro per tutta ia vita y 
che moglie di chi detesto. 

Gerorte. 

Ah ! 

Lucindì. 

No. Non sarà mai Non perdete il tempo. Non 
consentirò mai. Ho deciso. 

Gerorte. ' 

Oimò! che impeto di parole, acni non v' è modo- 
resistere ! Signor dottore, vi prego farla tornar muta. 

Sg AH A BELLO. 

Farla tornar mota ! Oh ! la cosa è impossibile. 

Quanto posso io per servirvi è far divenire voi 
sordo. 

Gerorte. 

Grazie infinite ! ( Lacinia ) £ tu pensi 
dunque 7 . . . 

Ldcirda. 

Tutti i vostri discorsi non varranno a smovcrc 
il mio cuore. 

Gerorte. 

Sposerai Orazio in questa sera medesima. 

Lucirda. 

Piuttosto la morte. 

S&AHARELLO^ t 

Mio Dio! fermatevi; e lasciate regolare a me 
la faccenda. 

, Gerorte. 

Come 7 

I3** 
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ScANARELLO. 

Si signore : anche questa è una malattia che Ir 
opprime , e so il rimedio che le si conviene. 
Geromtb. 

Che ascolto ? Voi , o signore , avreste anche 
1’ abilità di guarire le infermità dello spirito. 

Sganarello. 

Sicuramente. Basta lasciarmi operare; e abbiamo 
qui lo speziale a proposito. ( ^ Leandro ) Ascol- 
tatemi. Voi vedete come 1’ amore eh’ ella porta a 
questo Leandro , è contrario affatto- alla volontà df 
silo padre; e che non v’ è tempo da perdere, in- 
nanzi che gli umori divengano pii) acidi. £ dunque- 
necessario trovar prontamente un rimedio a questo 
male che imperverserebbe di più cogl’ indugi. Io- 
non ne vedo che uno. Una presa di polvere scap- 
patoria mescolata come si dee a due dramme di 
connubio in pillole corregge tutto. Forse sulle prime 
la giovane si presterà alla cura con qualche dif- 
ficoltà , ma con un po’ di buona maniera la ridur- 
letc. Manipolate dunque le droghe colla solita vostra- 
abilità , e vedete di fargliele inghiottire. Intanto pel- 
meglio preparare gli umori, conducetela a fare un- 
giro in giardino , e io terrò a discorsi «uo padre 
che non tarderà a rivederla in perfetta salute. Presto ! 
Al rimedio specifico , signore speziale. 

, SCENA Fin. 

GeROUTE , SoJNARELLO. 

Gerontb. 

Che razza di droghe le avete voi ordinate, o 
signore 7 Non credo di averle intese mai nominare. 

Sgaharbllo. 

Vi dirò. Se» droghe cui si ricopre soltanto nelle 
più stringenti necessità. ^ ~ 

Gerohte. 

IMa avete mai veduto tanta temerità in una figlia? 
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Sganaaello. 

Le donne qualche volta sono testarde. 

Gerobte. 

Ella è così impazzita per quel Leandro ! 

Sganarello. 

Effetti che fa il caler del sangue ne’ giovani ! 

Gbronte. 

Fortunatamente appena m’accorsi di questo-amorc, 
cominciai a tenerla rinchiusa. 

Sgaharello. 

Saviamente ! > ' 

Geronte. 

Ed ho impedito loro il vedersi. i 

Sgawarello. 

' Benissimo ! 

• Gerohtb. 

* Se non avessi fatto cosi , chi sa a quali pazzie: 
si arrivava ? 

Sganarello. 

’ Oli senza: dubbio ! 

Geronte. 

Era una ragazza , credo , capace di scappare 
con lui. 

Sganauello. 

Voi ragionate con molto giudizioi , 

Geronte. 

Mi dicono che fa ogni sforzo per poterle parlare. 

Sgaharello. 

Il furfante! 

Gerohts. i 

Ma tempo perduto ! 

Sgaharello. 

Ah ! ah ! 

Geronte. 

Saprò ben io troncar le vie che si trovina-in.sieiDe. 

Sgaharello. 

Non ha che fare con uno‘ sciocco. 

Geronte. 

No certo. 
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Sgaharbllo. 

E la sapete più lunga di lui. Chi ci vede megli» 
di voi, non è bestia. 

SCENA IX. 

Detti, Luca. 

Loca. 

Oh cospetto del diavolo ! Un bel negozio , si- 
gnore ! Vostra figlia è fuggita col suo Leandro , 
che era quello speziale. E il signor medico ha ma- 
neggiata tutta questa bolla polenta. < 

Geronte. 

Che a.scolto? Assassinarmi in questa guisa. Prest'o ! 
Si avverta il commissario che li faccia arrestare. 
Ma tu, traditore, sarai punito dalla giustizia. {Parte.) 

Loca. : 

Ah ! signor medico , vi è venuta la vostra d’es- 
sere appiccato. ( Sganarello vorrebbe andarsene ) 
Fermo là ! 


SCENA X. 

Detti , Martuccia. 

Martdccia. 

Oh Dio ! che fatica ho fatto a trovar questa 
casa. ( A Luca non vedendo ancora SganareUù ) 
Datemi dunque notizie del medico che \i ho pro- 
curato. 

Luca. 

Eccedo qui che sta per andar sulla forca. 

Martuccia. 

Mio marito sulla forca ! Che cos’ ha fatto di male ? 

Loca. 

ISient’ altre che tener mano a rubare la figlia del 
padrone. 



TERZO. ' 

M/irtuccia. 

Oh mio caro marito ! E egli vero che sei in 
procinto d’ essere appiccato ì 

Sc.ANARELLO. 

Non ne avrei voglia veramente ; ma tu vedi ! ' 

Martoccia. 

Lasciarti morire così in presenza di tutto il mond». 

Sganarello. • 

Se ci vedessi un rimedio ! 

Martuccia. 

Almeno tu avessi finito di spaccare le nostre legnel 
Sganarello. 

Ritirati che invece mi spacchi il cuore. 
Martuccia. 

No ; voglio stare a confortarti finché t’ abbiano 
spedito 

Sganarello. a 

Maladetta ! 


SCENA XI. 


Detti , Geronte. 

Gerontb (a Sganarello). 

Or ora verrà il commissario, e ti metteranno in 
un luogo ove starai al sicuro , te lo prometto. 

Sganarello ( inginocchiandosi). 

Ah signOTe ! non si potrebbe cambiare 1’ arresto- 
in non so quante bastonate ’ ‘ j 

Geronte. 

No £ la giustizia che dee sentepziarti. Ma chi 
vedo ? 


SCENA XI l 

Detti , luciEDA , Ieandro co’ propri aòiti. 
Leandro. 

Signore , Leandro si presenta a voi, e rinette 



sgS ATTO TERZO. 

in poter vostra la figlia. Io l’aveva consigliata a 
fuggire , e a sposarsi meco senza il vostro cons«nso. 
Ala questo disegno ha dato luogo ad un più con- 
venevol procedere. Aion sìa mai eh' io v’ involi una 
figlia , 0 eh’ io la riceva da altre mani se non dalle 
vostre Vi dirò unicamente , come in questo punto 
i« abbia avute lettere che m' annunziano, la storte 
di mio zìo , de’ cui beni son io chiamato 1’ erede. 

GsaONTB. ■!', t vi 

Signore , non devo far torto alla virtù che or 
dimostrate , e vi concedo di tutto buon grado sia 
figlia. 

SGIsaRELLO. . ■> 

( La medicina 1’ ha scappata bella ! ) 

V Martoccia ( a Sganareìlo ). 

Poiché non sarai più appiccato , ringraziami d’esser 
jtoedico lo t’ ho procurata la patente. 

Sganarello. 

A furia di bastonate. 

LeaSdbo ( a Seanarello ). 

La conseguenza ne è troppo bella , perchè tu 
possa conservarne il rancóre. 

Sgamarei.lo (a Mariuccia'). 
Ebbene! Ti perdono le. bastonate che lio avuto 
in grazitt^deUa dignità a cui m’ innalzasti. Ma pre- 
parali d’ ora ìiMiauzì a condurti coi eispetto dovuto 
ad un uomo della mia sorte , e pensa che la collera 
d’ un medico è più terribile di quaóto mai possa 
credersi. 
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NOTE 

SUL 

MEDICO A SUO DISPETTO. 

T' ropjw noto è 1’ argomento di questa commedia ; e 
forse niun altri fuor di Moliere avrebbe potuto sovr’esso 
ordire uu componimeuto , che è rimasto nel Reper- 
torio francese aa onta deVimproveri che al proposito ap- 
punto di questa commedia e delle Furberie di Scapino 
Deprcaux ha fatti all’ autor del Misantropo , di avere 
cioè messi in lega Terenzio e Taliarrino. Mi si può or 
domandare qual motivo in mezzo a tanti capolavori del 
padre della commedia francese mi abbia indotto a trasce- 
gliere questa fatta più che altro per promovere il riso. 

Ecco la mia risposta, lo volea m un Repertorio di 
commedie scelte metterne una almeno di Moliere , e 
per quanto io abbia consultate (inor le mie forze , non 
so crederle adeguate a tradurre una delle sue alte com- 
medie j quasi tutte in versi , e che pe’ nostri teatri conver- 
rebbe mettere in prosa. Fra i tanti lor vezzi uno che può 
dirsi sovrano è la semplice nobiltà dello stile poetico. 
Toglietele questa , perderebbero una grati, parte di 
loro vaghezza tutte quelle lunghe quanto helh parlate , 
che paragonerei volentieri ai sermoni del Venosino. 
Nè son esse tali ohe si possano o interrompere od ab- 
breviare; perchè con queste, independentemente da ogni 
azione , si danno a conoscere i caratteri , e ognuna 
d’ esse mette in aperto il cuore di ciascun platinaggio. 
Poi chioserebbe cambiar oualrhe cosa, nel ricopiarli, 
ai quadri di Correggio o ai Raffaello i’ 

Non farò già il torto, che sarebbe troppo indebito 
ai miei compatrioti , di negar loro un senso squisi- 
tissimo per la morale trattata dilicatamente come la 
tratta Moliere ne’ suoi poetici dialoghi ; ma gl’ Italiani 
nell atto di assistere ad una rap|>rescntazioue teatrale, 
desiderano qualche cosa che obblighi a minore sforza 
la loro ineute. Chi per poco si distraesse nel Misan~ 
tropo , anziché un uomo censurabile per rindolc sua 
atrabiiiare , facilaiente il crederebbe un iJIosofo irre* 
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prensil>ile che dilucidasse er<'a//ie<£r/i massime di virtùj 
della qual cosa dieder prova i Francesi medesimi prima 
d' assuefarsi alla nohillà comica di Molière. 

Allorquando nel i6tid comparve la prima volta sulle 
scene di Parigi la conimedia del Miumlropo , il duca 
di Monlausier , cortegiaiio per altra parte avvedutis- 
simo , noi fu abbastanza per non esclamare; Ma io 
m’ augurerei d’ essere il Misantropo di Moìiere. Né 
diversamente da lui giudicò la platea che-, coiifondendo 
la virtù coll’ abuso della virtù , accolse freddamente il 
c.npolavoro del Terenzio della Francia. Moliere si ricon- 
ciliò il Pubblico col Medico a suo dispetto , e il Mi- 
santropo piacque ad uua seconda recita. Laonde fu 
detto che Sganareìto era stato il proiettore d’ di- 
ceste : bizzarria d’avvenimento, che, noi nego io già, 
non ha contribuito poco all’ altra mia bizzarria di sce- 
gliere fra le commedie di Moliere quella che ebire 
r onori; di proteggergli il Misantropo , poiebè questa 
non avrei osato tnidurre. lài più. Molti meriti reali ha 
tale commedia , oltre a quello ili scorgersi la inauo 
maestra da cui è dcriwta. Vivacità in tutte le scene, 
verità infinita di dialogo , forza comica , opportunità 
di nuovi provrrbii ireati dallo slesso-Aloliere, e non foS- 
s’ altro, la bella p.irlata di .Sgsuarello , (piando nell’ at- 
to HI confessa a Leandro di non essere medico. 

ilo esternata in queste note la ritrosia che sarehlre 
Stata in ine a cambiar nulla nelle rose di questo sommo 
scnttor dej^a Francia. Pur in’ è d’ uo|«> confessare che 
nel Medico a suo dispetto alcuni cambiamenti ho do- 
vuto introdurre ; ma non riguardano se non se quelle 
cose che la decenza e la morale , cui meglio serve 
r uso degli odierni teatri , tolgono alle commedie di 
Moliere anche sulle scene francesi. Tali sono alcuni 
fra gli scherzi che Sganan Ilo e fa e dice alla Imlia , 
tale unajiarte delle interrogazioni eh’ ei , come medico, 
volge al padre della creduta inferma. 

Mi sono pare presa la lilw'rtà nella scena HI del- 
l’atto Il di convertire in minaccia di bastonate lo ba- 
stonate che Sganarello somministrava cflettivamente a 
Geronte , cosa ai di nostri insopportabile , e di cam- 
biare alla scena li dell’ atto HI tra Sganarello , Pie- 
rino e Tinbaud in un erostiiin da cioccolata un pezzo 
di formaggio , poiché f.nea troppo venir in mente la 
crosta (U formaggio che l'.\rleicliiiio delle antiche coin- 
suedic italiane aveva sempre ai propri comandi. 
hùie del tonfo nono. 
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